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L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


Londra. — LA MALATTIA DI 


CORRIERE. 


Da oltre un'anno ci detiziamo con gli scioperi, 
Tanto è vero, che i popolari ne fanno persino le 
commemorazioni anniversarie. Quello di Berra, 
finito con dolorosa tragedia, avrà quest'anno 
l'onore di una commemorazione rivoluzionaria, 
o poco meno, dove sentimenti di carità patria 
consiglierebbero il silenzio e l'oblio. 

A Milano Siamo arrivati alla novità del genere: 
gli scioperi delle piscininn e dei piscininn. Le 
piscinine sono una specialità milanese. 1 pittori 
le hanno innalzate, ‘col Joro famoso scatolone, 
alla dignità geniale dell’arte; i sodialisti le hanno 
spinte nel turbine delle loro agitazioni antiso- 
ciali. La modernità dei nostri tempi livellatori 
ha fatto sparire un altro tipo grraziosamente mi- 
lanese — le madamine; è l'ondatà socialista 
viene a travolgere lo piscinine, che sonò state 
per tre giorni padrone dei gradini del Duomo e 
«delle strade, ed hanno riempite le sale della Ca- 
méra del lavoro dei loro clamori infantili. 

Infantili, sì, perchè le scarmigliate e gioconde 
schiamazzatrici non oltrepassavano, a cominciare 
dalle capitane, i quattordici anni d'età. Ma che 
cosa sono gli anni di fronte all'organizzazione 
socialista? Tutti uguali — grandi e piccoli — 
davanti alla Camera del Lavoro. 

Alle piscinine hanno tenuto dietro i piscinini, 
i garzonetti di tutte le varie industrie e dei me- 
stieri. Avevano fatto lo sciopero con grande sue 
cesso, le ragazzine; figurarsi se non lo dovevano 
fare i ragazzini! Non si tratta di alte ragioni so- 
ciali. Si tratta dello sciopero per lo sciopero. È 
un'epidemia; un contagio. Gli uomini sono sci- 
mie; tanto più gli omettini e le donnine. Chi 
non ha scioperato e non sciopera disonora la 
stirpe: è un Xrumiro: vocabolo che la Orusca 
doyrà introdurre nel dizionario. 

Questi ragazzi cresceranno ed avranno impa- 
rato per tempo chè la violenza dei più è gran 
maestra di libertà. 

La grande massa del pubblico non è nè im- 
pressionata, nè appassionata, Si avvezza ® questi 
scioperi che vanno dal tragico al comico; come 


re Epoarpo VII — ATTORNO AL PALAZZO DI BUCKINGHAM (fot. Chusseau-Flaviens), 


alle malattie naturali. Le Camere stesse del 
Lavoro, che hanno la responsabilità prima delle 
organizzazioni, degl’incoraggiamenti, degli ec 
tamenti, perdono la bussola, ed appaiono volta 
a volta tiranniche, impotenti, rivoluzionarie, Il 
cavallo, spinto esageratamente, non sente più il 
freno:.i conducenti per illudersi di guidarlo an- 
cora devono correre del suo trotto, del suo ga- 
loppo e della sua carriera. Così è accaduto nello 
sciopero dei trams interprovinciali. La Camera 
del Lavoro cominciò con lo sconsigliarlo, poi 
accettava un arbitrato. 1 più turbolenti sciope- 
ranti, mentre i trams andavano anche senza di 
loro, non vollero transigere, Cominciarono le sce- 
nate pericolose, contro i treni in marcia, durate 
più del bisogno, e proibite dall'autorità quando 
il disgusto del pubblico aveva toccato il più alto 
grado, La Camera del Lavoro ebbe il timore di 
perdere il suo prestigio e passò dal linguaggio 
della conciliazione a quello della violenza. Le cc 

si aggiustavano gradatamente, con la nécessità 
inevitabile di ogni cosa umana, e la Camera di 
‘aramuccia, per non perdere Îl proprio ascen- 
dente sui più irrequieti, indisse un generale 
comizio proibito dal prefetto. Allora il’ conte- 
gno della Camera divenne violento, rivolu 
nario;.la politica della temperanza cedette. il 
posto alla politica della ribellione... Si minac- 
cia uno sciopero generale, Non lo proclame- 
ranno. Nessuno lo capirebbe, nessuno lo scus 
rebbe. Ma lo minacciano ad ogni tratto. È a 
spada di Damocle, 


* 

Domenica, mentre a Milano si è evitata con 
gran fatica una giornata tragica, in altre città 
si aveva una giornata elettorale per i comuni 
ele provincie. Anche qui è il contagio che fa- 
vorisce i così detti “popolari , che si abbaruf= 
fano e s’insultano fra loro, e qualche volta anche 
si ammazzano; ‘ma come i ladri di Pisa si ri 
niscono al momento di dare addosso ai bourgeois, 
Radicali, repubblicani, socialisti sono discordi 
nella sostanza e nella forma, nelle origini e nei 
metodi, nei principii e nei fini, ma-non importa. 
Nella città dove brulicano, si riterrebbero ‘dis 


morati se non vincessero, uniti e compatti nel 
momento del voto. Brescia, la forte, è stata sal- 
vata così dall’amministrazione moderata-conser- 
vatrice che la ‘teneva da più anni, e repubbli- 
cani, socialisti, radicali, democratici e progressisti 
hanno votato come un sol uomo una lista, che 
voleva dire per gli uni repubblica, per gli altri 
governo. A Bologna, la dotta e la grassa, un'am- 
ministrazione saggia ed intellettuale come quella 
presieduta da Alberto Dall'Olio è stata sopraf- 
fatta anch'essa dall’ondata popolaresca. Chi sono 
i vincitori? Una schiera di illustri sconosciuti. 
Ohi sono i vinti? Per Ettore Panzacchi, si piò 
dire che non solo in arte e in poesia è militante, 
ma anche nella politica trovasi in prima fila. Ma 
Giosue Carducci? Egli vive oramai come una 
gloria nazionale, fuori dei contrasti del tempo. Pa- 
reva formata intorno al suo nome una concilia 
zione intellettuale delle diverse scuole letterarie 
e politiche; un'unanimità che non discute più, ma 
onora, come è accadutoin Francia attorno al nome 
di Vittor Hugo, onorato al disopra degl'interni 
contrasti... I popolari non l'hanno pensata così. 
Che cosa importa a loro del poeta maggiore d'I- 
talia?... Bisognava colpire il commendatore, il 
senatore, e l'ondata plebea lo ha eseluso dal Con- 
siglio provinciale della città cui da cinquant'anni 
eglî ha dato il prestigio della propria gloria let- 
teraria.... Abbasso la letteratura!... Popolari va 
diventando sinonimo di plebei; e da queste on- 
date plebee non si arriva a salvarsi che cadendo 
in'un eccesso opposto — nell’amplesso degli ul- 
tra conservatori... diciamolo pure, dei clericali. 
A Torino il municipio liberale è stato salvato 
dall’ondata plebea. A_Verona, a Bergamo 
‘aduto altrettanto. A Roma, mancata Ja 
grande unione popolare, che fece il trionfo del 
presidente del Consiglio a Brescia, i clericali 
sono riusciti tutti 17 — tanti quanti il  par- 
tto nero ne portava .,— e in mezzo a loro 
una miscela di libetali piuttosto temperati, con 
esclusione di Ernesto Nathan, il Gran Maestro 
della Massoneria, che aveva fiutato il vento in- 
fido. Dei popolari genuini, autentici, che vollero 
fare cucina a ‘parte, non uno è riuscito: i de- 
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putati repubblicani-ministeriali che li capitana 

vano, Mazza e Barzilai, sono rimasti alla test 

dei non eletti, insieme coi pontefici dell’ostruzi 

nismo Pantano e Ferri. Tutto questo in mezzo 

ad episodi e scenette che il nostro onorevole 7 

mone, gustosamente narra e commenta più innanzi. 
* 

Oltre al divertimento delle elezioni ammini- 
strative avvenute nel giorno della gran festa tra 
onale di San Pietro, Roma ha goduto lo spet- 
tacolo della Camera dei deputati, in ebullizione 
finale sotto l’azione dei primi forti calori. Il mi- 
nistero, che da sedici mesi ci delizia, ha avuto 
anch'egli le sue ore di affanno. La maggioranza 
che, a patto di transazioni, lo ha sorretto giorno 
per giorno, e caso per caso, si è divertita a fargli 
inghiottire bocconi amari. Il ministero che aveva 
capitolato davanti ai ferrovieri, nell’impotenza di 
mantenere seriamente l'ordine pubblico, ha ca- 
pitolato di nuovo, davanti al bilancio: — per 
ottenere l'approvazione dei dieci milioni e mezzo 
largiti ai ferrovieri, ha ritirato le piccole e mo- 
leste tasse con cui proponeva di risarcire l’e 


rario, Poco è mancato che non accordasse an- 
che gli altri tre milioni che il Cerbero 


si 


un vero valore intellettuale; i socialisti procla 
mavano, quasi quasi, che un liberista tenace ir- 
reggimentavasi fra loro. Ma Pantaleoni ha colta 
anche quest'anno l'occasione di rivendicare la 
propria spiccata perso e di fustigare a do- 
vere la tirannide socialista. Egli, per intellettua 
lità e per tradizione, è un fine temperamento arì 
stocratico, ma nel modo di essere — come molti 
dei moderati in Italia — è un buon democratico. 
Gli ripugnano le arroganze di certi burgravi che 
ingombrano le file dei partiti dell'ordine; ma le 
violenze collettive dei sopraffattori della libertà 
individuale gli ripugnano più ancora. Egli è un’in- 
dividualista illuminato e cosciente, formato dalla 
tempra propria e dalla dottrina, e con energia 
intera ha rimbeccato fieramente le arroganze s0- 
cialiste e denunciata la viltà governativa. 

“La classo dei ferrovieri — egli ha detto — for 
mente organizzata, ba dichiarato la guerra allo Stato, 
e lo Stato è fuggito, finendo col fare una politica di 
classe... La politica di classe è la spogliazione degli al- 

i ebbe paura dello sciopero; ma lo sciopero verrà 
almente; e valeva meglio affrontarlo una prima 
tito di quei signori è divenuto în- 
ferrovieri, sono meglio pasciuti dei 
contadini della Basilicata... 

Che urli a queste parole, dai banchi dell’ E- 
strema, ritto fra’ quali il Pantaleoni parlava. Ma 
egli, imperterrito: “ La verità la dico a voi quando 
ve la meritate, a voi che volete creare delle aristocrazie 
fra le classi. Perfino fra voi avete fatto delle classi che 
hanno degli stipendi ,. 


Urli, segna nuovamente il resoconto; ma gli 
urlì non sono argomenti. I socialisti si sono con- 
solati votando la legge, che loro procura 
allo Stato costa dei quattrini; e lo Stato, rapi 
sentato dal Governo, si è fatto piccolo piccolo, ras 
segnandosi alla prospettiva di precipitare nuova 
mente nel disavanzo. Ma cosa non pagherebbe 


i voti e 


Governo per questa alleanza popolare, non priva 
di consolazioni?... Alla massa centrale del par- 
tito che lo sorregge 


il ministero ha 
momento di mandarla in vacanza 
di ferrovie complementari, che ac 
falangi dei ferrovieri e le lin 


gettato, nel 


una manata 


n le 


a scarso 
e alla parte fondamentalmente governativa ha 
regalato la rinnovazione della Triplice, che non 
suscita più clamori, che non solleva più proteste, 
che appare, con ragione 
equilibrio in Europa, e che verrà sarizionata, nel 


fu sempr pacifico 


suo significato pacifico, in questo luglio stesso, 
da un fatto politico significante, il vi 
Sua Maestà il Re a Pietroburgo, dove è lo zar 
alleato della Franc e a Berl 
glielmo, geni do amico dell’Italia. 
La pace universale si prepara con abili mosse, 
mi più facilm 
(ei parlamenti si osser 
sismiche, e più ci radicaliz 
Non abbiamo forse l’ € 
nella Spagna ? Fin che egli è stato ministra 
stato un modello di lealismo, di devozione al 


aggio di 


>, dove è Gu- 


te della pace parlamentare. 
ni le più 


remo, più ne ved 
mpio di Canal 


vrano, alle istituzioni. Non è più ministro? Cx 


re 
la infiammabile penisola Iberica minacciando ri- 
voluzioni per l'innalzamento della propria per- 
sona, Prima Rabagas, poi Canalejos. Credete voi, 
che, al buon momento, mancherebbero i Cana 
lejos in Italia ? 


Finiamo con un po' di teatro, Veramer sta 
ione di estate, nella quale si è finalmente entrat 
è poco propizia alle novità drammatiche. Tuttavia 
ne abbiamo avuta un il pub 
blico, per la sua curiosità e per il nome simpatico 
del poeta. Mario Giobbe il fort ) traduttore 
di Cyrano di Bergerac ebbe un’ic 

passare dal demi-monde dei poeti all'Olimpo, da 
Rostand a Goethe. Certo, un maligno spirito lo 
tentò, quando si accinse ad imbastire il Mefistofele 
che fu dato qu la Cc 
menda, recitato dalla compagnia Berti Masi, pro 
a Andrea Maggi. L’ottimo traduttore di 
Rostand poteva far opera buona traducendo con 
fedeltà le più tipiche scene del Faust di Goethe 
e far rappresentare nella loro in 

ammirabili quadri in cui brilla inesauribi 
spirito di osservazione, e la profondità di un pen- 
siero che sa penetrare scrutando nelle pieghe più 
nascoste dell'anima umana. Il gran pubbl 
conosce il Faust solo dal libero rifacimento de 
librettisti di Gounod e dalla splendida sintesi di 
Arrigo Boito, avrebbe avuto una rivelazione di 
grandi bellezze, quali pur fossero state le scene 
prescelte da trai 


he ha interessa 


a sfortunata nel 


» sero al teatro estivo del 


rità q 


qu 


urre: sia le più conc 


| Faust. V'era abbondanza ‘nella séelt 


smo. | 


jos 


la sintesi dei libretti, sia lo meno note: come la 
scena della Taverna, o quella della oreazione del 
l'Homunculus, 0 l'altra presso la strega, 0 i dia- 
loghi di Moefist con Wagner, l'allievo di 
Mario 


di più. Purservendosi delle 


Giobbe ha voluto fare 
linee generali del soggetto goethiano, e conser- 
varidone intatti alcuni dettagli, si è permesso di 
modificare l' esseniza dei personaggi, modellarli 
sscondo alcune proprie idee moderne, variare la 
ontastrofe, ricorrendo al Fanst di Marlowe e alla 
filosofia di Nietzsche: Nell'esito che hanno avnto 
alcune scene sta appunto la condanna del la 
“ quelle in cui il Giobbe rimase più fedele 
al testo goethiano, furono comprese ed ebbero 
applausi, le altre passarono fra gli sbadigli. Nel 
verso non manca qua e là l’impeto lirico; ma più 
che la semplicità e la. profondità della poesia del 
grande poeta tedesco riflett nfasi magnilo- 
quente dell'autore di Cyrano, che non è invero 
il migliore dei modelli. 


Cicco e Cola. 


È APERTA L'ASSOCIAZIONE 
pel » 


ndo semestre 1902 


ione Postale, Franchi 22). 


Abboni i per un anno, dal 30 giugno 1902 
al 30 giugno 1903, mandando 
LIRE TRENTA (Stati dell Unione Postale, fr. 43) 
aggiungendo 00 cont. per l'afrano. - L, 1 per l'estero) 


si avrà in dono 
1.° /l Numero unico dedicato al 
Teatro della Scala di Milano 


trato dagli 
naldo Ferraguti, Edoavdo e Fortunino Matania, 
con copertina dall'acquarello di Achille Beltram 
Testo di Achille Tedeschi. 

2° LA VITA È UNA SCIOCCHEZZA, romanzo 
di Massixo Gonxi. È uno dei romanzi più forti 
e più impressionanti della letteratura moderna. 
Rapi 
nervi e possente. Impossibile interromperne la let 
tura una volta incom rata. 


illa quarelli originali a colori di Ar 


di racconto, azione serrata, dialogo tutto 


mu Preghiamo gli associati, ai quali, colla fine 


dello scorso mese è scaduta l'associa 


ione ve 


lerla rinnovare sollecitamente per non soffrire ri 
tardi nella spedizione del giornale. — Si prega d'u 
nire la fascia alla domanda d'associazione. "9 


BS Al prossimo numero saranno uniti l'In- 
dice, il Frontispizio e Za Coperta del 1° seme- 
stre 1902. Agli associa ati in dono. I 
non associati potranno acquistar 
nostri corrispondenti al prezzo di Cent. è 


ver 


sii 
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e delle Anturto" in 
inando, il princip 
piroscafo *N 


La salute del re Edoardo VII ha mutato d'un 
tratto la sc lè vie della-imm etropoli: bri» 
tannica: una popolazione di sette milioni, ingrossata 
da p ie migliaia di forestieri, si era trovata d'un 
tratto buttata dal giubilo più vivo  nell'inquietudine 
più tormontosa, Il nostro Fortunino Matania, che era 
andhto a Londra per cogliere dal véro per l'Inuusrra- 
le impressioni ‘artistiche delle feste grandioso pe 
l'incoronazione, non ba potuto mandarci che l'impres- 
sione piena di sentimento e di effetto, da lui colta fra Ja 
folla alla lettura dei bollettini sullo stato grave del Re. 
Oggi fortunatamente tutto volge al meglio; ma Lon- 
dra, dal 25 al 30, ha passato cinque giorni di vivissima 
angoscit; ed ha doyuto subire una trasformazione alla 
quale won’ era davvero ‘preparata. Altre nostre incisioni 
ci mostrano in fatto che cosa fosso Londra preparata 
per l'incoronazione” Vediamo il bellissimo arco in pa- 
glia © spiche di grano, fatto erigere dal Canada; il War 
Office (ministro della guerra) splendidamente decorato, 
la facciata ridotta a tribuna; ecco la via San Gia- 
mo, una delle meglio decorate; ecco i famosi, tanto 
discussi portoni coi quali erano asserragliato lè vio di 
Londra conducenti ‘al percorso, del corteo, 0, che dove» 
vansi chiudere duranto Jo sfilamento per impedire l'ir- 
ruzione della folla ‘dai lati, Duo incisioni ci mostrano 
l'inviato poritificio, mons Merry dol Val, il principé del 
Virtomborg, il’ principe delle Asturie, il principe Gu- 


Le_famose porte di abste costrutta nollo strade di Londra per impedire l'invasione della folla. 
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Gli stessi principi a'cui si avvicina monsignor Merry def'Val 
inviato del Papa. 


stavo di Svezia, l'arciduca ereditario Francesco Ferdi- 
nando d'Austria d'Este. Ecco la folla a Buckingham Pa- 
Jace (dalla parté del giardino) ansiosa dinotizie del Re 
co Ras Makonnen, in abito 


di Corte a Buckingham. Palace a prendere notizie di 
Edoardo VII. Vive in queste incisioni la vita ansiosa di 
Londra. 


L’ inviato speciale della Cina all’ incorona- 
zione di Edoardo VII. — Sarebbe curioso, e ben 
ricco, un album-che raccogliesse i ritratti di tutt'i 
personaggi stranieri, accorsi a Londra per l'incorona- 
zione dell'infelice Edoardo VII. Fra gl’inviati speciali, 
sì notava Sua Altezza imperiale, il principe Tché- 
Tchèn, parente dell'imperatore della Cina e amba- 
sciatore straordinario presso Sua Maestà Britannica. 
Sua Altezza era insieme col suo segretario e consi- 


gliere; e si fece ritrarre, a Parigi, in un gruppo fo- 
tografico, con lui e con la famiglia del ministro di 
Cina a Parigi, prima d’avviarsi a Londra per l’incoro- 


nazione, È un bel gruppo, nel quale sono ammirabili 
due leggiadre signorine cinesi, vestite -all'enropea, con 
sfoggio di folte piùme bianche sul cappello. Il gruppo 
fu preso alla fine d'un pranzo, dopo-lo-champagne. Il 
principe del Celeste Impero è il giovane seduto a ta- 
vola davanti ai lieti calici, accanto alla figlinola mi- 
nore del ministro cinese. 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


jato dall'Imperatore della China per l'in 
Bus Altezza Imperiale il Principe Teché-Tehén in' du i ma nane (fotografo Chusssen:Flarions). 
ndra. — MALA 
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Le elezioni di domenica a Roma 
: “Note è schizzi 
dell'onorevole Timone. 


Non e'è che dire: Roma ha dato una certa 
importanza alle elezioni, quantunque il 29 giu- 
gno ricorresse la festa di in Pietro e il sole in- 
vitasse a merende e n° scampagnate ombrose. 
Metà degli inscritti andarono a votare: l’altra 
metà rimase ad aspettar l'esito Di commentario 
a suo aggio. Alle urne accorsero l'impiegato mal- 
contento, Îl prete malizioso, il giovane socialista 
in preda a numerosi ideali, il vecchio laudatore 
del tempo che fu, e molti frati, molti bei frati dal 
naso rubizzo e dall’ epa rispettabile. Anche un 
cardinale, il cardinale Oreglia di Santo Stefano, 
si recò a deporre la sua scheda, per incoraggiare 
e confortare i fraticelli che non in tutte le se- 
zioni eran benevolmente accolti. 

Il Totalizzatore, istituito dalla Società contro 
l'accattonaggio per devolverne l'introito a opa 
di beneficenza, non fece buoni affari. Andare alle 
ume è già un disturbo: andare alle urne e al 
Totalizzatore parve eccessivo ai più; del resto, 
non è ancora entrata nella coscienza del pub- 
blico l'abitudine di considerare i candidati come 
cavalli da corsa; ed è male, porchè taluni can- 
didat guadagnerebbero assai. 1 pochi giuoca- 
tori divisero le loro simpatie e affidarono i loro 

uattrini ai nomi di Mazza, Barzilai, Vitelleschi, 
Baccelli: nessuno puntò su Ugo Ojetti, lo dico 
con raminarico, 

Tuttavia, la candidatura di Ugo Ojetti come 
consigliere comunale socialista, ebbe un vivo suo- 
cesso di curiosità. Egli appartiene al socialismo 
militante da circa dieci anni; fu socio d’un fascio 
opero; poix sotto il governo di Crispi, quando 
i fasci vonnero # sfasciati », del socialismo di Ugo 
Ojetti nonesi udì più.parlare; tornò fuori sotto 
il governo di Pelloux, e sembra ora giunto al 
suo climaz con la candidatura al Consiglio co- 
munale di Roma. Durante i dieci anni di tiro- 
cinio sociglistico , il nostro élegante Ojetti non 
cessò un mese dal lavorare per giornali conser 
vatori: oggi è corrispondente d’un giornale son- 
niniano, e arringa il popolo insieme con Enrico 
Ferri. Queste circostanze tipiche han fatto della 
candidatura di Ugo Ojetti la great attraction della 
baraonda elettorale; e mon dispiacque vedere 
l' Ojetti sul Icoscenico del Teatro Savoja, a 
fianco del Ferri, che parlando dopo il giovane 
suo coll ne esaltò i meriti e le virtù. popo- 
lari. Per l'occasione, il redattore socialista del 
iornale d' Italia rinunziò alla caramella, alla 
oravatta dernier eri, allè piccole eleganze pari- 
gine delle quali ‘è tutto contento; pranzò più 
d'una volta in trattorie di quarto 0 quint'ordine 
con dimessi è talora scamiciati compagni : e com- 
piuta così Ja sun nbluzione sociale, affrontò se- 
renamente il giudizio degli elettori. 

A fianco di Ini, nella stessa lista dei partiti 


Il tenore dalla voce onnipotente, Fi 
Tante, scrive PONE nti ra 
[o-provato l'Odol e l’ho trov: 
o por ; ‘ato eccellente 
t Allo stato attuale della scienz 


POdoA è provato ersere il mezz 
liore per l'igiene dei denti e delta 


polari, un principe romano, don Scipione 
Bocsnine; che, alla sua volta, conta non pochi 
‘anni, quantunque ancor giovane, di disciplina so- 
cialistica, Non bisogna credere vi sia gran diffe- 
renza tra un principe romano che fa il popolare, e 
un popolare che volesse far da principe romano; 
mi sembra che perfino Enrico Ferri sia di questa 
opinione, perchè in quel discorso da lui pronun- 
to al Teatro Savoja, obliando forse che il prin- 
cipe Borghese gli stava seduto a fianco, 
gliò contro i signori in genere e i prin 
mani in ispecie; e ad.ogni frecciata 
Borghese si faceva più piecino. A° la guerre 
comme è la guerre. 

Candidatura graziosa nel suo genere, e natu- 
ralmente ella pure popolare, quantunque desti- 
nata a rimaner PR per un pezzo, quella 
dell'avvocato F. G. Guerrazzi, nipote di Fran. 
cesco Domenico; uomo d'ingegno, colto, con tutte 
le caratteristiche del buon borghese amico del 
quieto vivere, e tuttavia arruolato nel batta 
glione socialistico, forse in omaggio a quanto 
lavo scriveva contro i moderati e i potenti della 
terra, Il giovane discendente dell'autore del Buco 
nel muro fece un buco nell'acqua e fu sconfitto 
nelle elezioni a consigliere provinciale. 

Con lui cadde Gattorno, il buon Gattorno 
dalla testa che pare scolpita nell'avorio antico, 
dalla fluentissima barba, forse la barba più im- 
portante della Camera italiana; battuto da Raf- 
faello Giovagnoli, autore di romanzi e di 
drammi che, per l'argomento, avrebbero potuto 
aver la fortuna del Quo vadis, se l'argomento 
bastasse a far la fortuna d'un libro. 


Ma senza entrare in altri particolari minuti, e 
lasciando da parte le figure e Je figurine di que- 
sta battaglia.... No: ancora una parola per Guido 
Baccelli. 

Guido Baccelli ha avuto, nelle elezioni co- 
munali, una bellissima votazione; e ne sono con- 
tento, e spero che ciò lo consoli delle amarezze 
dell’afta epizootica, Chi direbbe che quest'uomo 
popolarissimo, il quale conta non pochi titoli alla 
Stima de' suoi contemporanei, sia invece tormen— 
tato da una molesta cura, da una pena segreta? 
Eppure, la verità è questa. Guido Baccelli ha 
pubblicato un’opera sull’afta epizootica e 
sullo specifico, da lui inventato, per combatterla; 
opera corredata da tabelle statistiche, le quali, a 
vederle, fanno bellissimo effetto. Ora, nessuno lo 
crederà: di quell’opera, di quelle tavole, delle 
molte e buone cose ivi raccolte, non un giornale 
ha detto verbo, non uno scrittore s'è occupato, 
non una rivista tecnica ha fatto, finta d' accor- 
gersi. Ciò è seccato enormemente all'attuale mi. 
nistro d' Agricoltura e Commercio, che s° aspet- 
tava discussioni e polemiche, scambiò fecondo di 
idee. Egli era, in questi ultimi giorni, alla Camera 
e fuori, sufficentemente nervoso: la bella vota- 
zione di domenica varrà a compensarlo in parte 
di queste delusioni scientifico-letterarie; e in ogni 
modo avverto coloro i quali volessero ingraziarsi 
Guido Baccelli, che una dotta e possibilmente 
lunga recensione del suo libro sull’afta epizootica 
gli farà molto piacere. 

Lasciamo da parte, dicevo, le figure o le figu- 
rine, e veniamo a un po' di sintesi, I popolari de- 
vono essersi persuasi che il loro partito ha an- 
cora bisogno... di popolarità: vollero combattere 
da soli, e si Jasciaron passare innanzi i clericali ; 
se avessero unito le loro forze a quelle dei libe- 
rali, che furono i vittoriosi di domenica, avreb- 
bero completamente schiacciato i clericali, che a 
Roma non possono essere vittoriosi se non quando 
gli altri partiti si combatton tra di loro. 


1 clericali hanno per sè una mirabile di 
plina; alcuni fraticelli che correvano a votare, 
mi usaron la cortesia di mostrarmi la loro lista, 
intatta, senza una cancellatura: essi voterebbero 
anche Belzebù, se tale fosse l'ordine. Invece gli 
altri partiti seguono dei criterii variabili, e dis- 
ponendo di non molti voti, si preparano sorprese 
talora poco piacevoli: le loro liste son piene di 
cancellature e di aggiunte, Ugo Ojetti direbbe 
che i primi noù conoscono le vie del peccato, e 
gli altri peccan troppo spesso di superbia, sof- 
frono antipatie, si abbandonano a idolatrie coc- 
ciute. 

Maneò in parte ai popolari anche l’ appoggio 
degli impiegati. L'ultima settimana di giugno 
fu settimana di passione per gli imipiegati di 
Roma; l'indennità di residenza votata a stento 
dalla Camera, li mise in pensiero; che ne sarebbe 
avvenuto in Senato? e come regolarsi rfelle ele- 
zioni amministrative?.... temere una rappresaglia 


del Governo se la lista a lui cara. non fosse riu- 
scita, o schierarglisi contro francamente e dar 
man forte ai popolari ?... Nel dubbio, astienti; e 
se non si sono astenuti, votarono come Dio volle 
e non furono compatti. 

Gli onorevoli Pantano, Mazza, Barzilai, i quali 
alla Camera non si lasciarono sfuggir l'occasione 
di far discorsi rotondi su quei progetti di legge 
che potevano anche servire da ottima  piatta— 
forma ,, elettorale amministrativa, devono essere 
rimasti un po’ delusi: la molta e pertinace fatica 
non rese loro il frutto aspettato. Come non rese 
nulla a Enrico Ferri che, decisamente, dalla rot- 
tura del vetro in poi, è mutato, quasi affievolito, 
quasi non più sicuro dei pesci che gli convenga 
pigliare. 

Un’ ultima nota caratteristica: i partiti popo- 
lari eran coadiuvati nella loro propaganda in- 
nanzi alle sezioni da numerosi fanciulli — li re- 
gazzini — che distribuivan la lista e salutavano 
rispettosamente l’elettore; portavano a tracolla 
una fascia rossa con in nero il memento: * Vo- 
gliamo la refezione scolastica !,, programma am- 
ministrativo d'una semplicità ammirevole. 

E intanto, le elezioni son passate; le vanità 
offese, le speranze cadute, le trepidanze, la feb- 
bre della battaglia già son calmate, assopite, 
voci lontane, 

Tolta quella cinquantina di persone che sono 
ormai prese nei vincoli della vita pubblica per 
volontà propria e. degli elettori, nessuno più 
parla di voti, di schede, di urne, Sui muri i ma- 
nifesti cadono già a brandelli. 

Lunedì si chiacchierava più volontieri del 
giury d'onore invocato da Giannino Afitona- 
Traversi, — che da qualche tempo va correndo 
infaticabile tra Roma e Napoli, Napoli e Roma, — 
contro il signor Re-Riccardi. Ogni estate, a Roma, 
abbiamo lo svago d'un giurì d'onore: l’anno 
scorso quello laboriosissimo invocato dal signor 
Tolentino per difendersi, come si: difese, contro 
accuse dell'on. Mazza; quest'anno, il giurì rac- 
colto a sentenziare nella questione insorta fra 
un autore drammatico e un impresario. 

La Società contro l’accattonaggio non si lasci 
sfuggire l'occasione: pianti un totalizzatore an- 
che pei giurì: e se la cosa attecchisce e il pub- 
blico vi piglia gusto, faremo nuovi giurì per 
erigere nuovi totalizzatori! 


Tone. 


NECROLOGIO. 


nwv Il senatore Vincenzo d'Anna, m. a Roma il 27 
giugno, era un ingegnere siciliano e fu tra i più perse- 
guitati pei suoi sentimenti liberali all’epoca borbonica. 
Divenne ispettore del genio civile. e da parecchi anni 
faceva parte del Consiglio di Stato, di cui fu nominato 
presidente di sezione. Nell'87 fu deputato di Caltani- 
setta; a ereato senatore nel novembre 1892 dal mini- 
stero Giolitti, 

sw Il 29, m., nel villaggio di Bagnoli, presso Napoli, 
l’ex-deputato Pasquale Balli, il cui nome fu molto popo- 
lare a Napoli e fu l'esponente di tutto un sistema clet- 
toralo ed il creatore di quella pastetta ormai celebro in 
tutta l'Italin. Deputato per tanti anni nol Collegio di 
Monte Calvario, fu abbattuto dall'avv, Girardi quando 
principalmente contro di lui si costituì la così detta 
Lega degli onesti, Era da tempo colpito da paralisi pro- 
gressiva. Il Billi morì povero. 

nu A_Roma m. il prof, Oddone Zenatti, forbito scrit- 
tore istriano, autore di pregiati lavori letterari, tra i 
quali uno întitolato Dante a Firenze, un altro sui Poeti 
veneti del XVI secolo, o un commento critico sulla Vita 
Nuova. Era un dantofilo appassionato. 

nou È morto a Parigi Eugenio Mowton, antico ma- 
gistrato, serittore fecondo 6 vivace, pittoro, scultore, 
scienziato. Di alcuno sue opero ebbe a parlaro brillante- 
mente il nostro Domenico Giuriati nell'IuLustrazione 
Irattasa a più ripreso (anno 1897, n. 194; 1901, n. 17) 
e segnatamente dol t d'écrire un livre, e dell'ultima 
opera sua (due volumi, ed, Delagrave) Le XZX sidele, 
un demi sitele de vie. Altri libri suoi diventarono ce- 
lebri in Francia, o diedero al loro autore bella rino- 
manza di scrittore umorista, Da leggersi anche con pro- 
fitto Les aventures de Marius Cougourdan, Fu uomo di 
alto carattere e di rara bontà, La sua morte venne rim- 
pianta dal giornalismo francese, e il Yemps gli dedicò 
un notevole articolo biografico, 
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Tia maeptra, Ja: piscinina 0 îl ‘suo * telegramma , (scatolone). Una sosta per Je ‘scale. 

Lu i bi 
Vi RE) SOIOREROLDIKPISGINIAN nante nine che incontravano ‘a unirsi con-Ioro, Contro le compagne che si tibellavano 
: RILAARO DINSIECININA A MILANO, ai loro ordini, si gettavano infuriate strillando parolaccie, chiamandole krumire, 
Î Se ne parla nel Corriere; ungiamo qualche dettaglio per illustrare Je | il vocabolo di prammatica di tutti gli scioperi milanesi contro quelli che osano 

sioni #.... per la storia o comingiò improvviso nel mattino di lunedì, | rifiutarsi ugli ordini ‘dei ‘iranni del Layoro, All'ora consueta delle colazioni, In 
Ni 28 giugno, quando una quarantina di ragazzine passarono davanti alle principali | battaglia divonne fierissima contro le dissidenti, che uscivano tranq 
I caso di confezione , cantando l'Inno dei lavoratori ed oceitando tutto Jo pisci- | sto del solito pane, formaggio, ‘@ intanto l' Inno dei lavori 3 
It) 


ud 


La colazione delle piccole scioperanti alla Camera del Lavoro (tot. Treves). 


La “ Caporala ,,. 


“ Lunga lunghora , (giro tondo) Ja_ riereazione 
delle scioperanti alla Camera del lavoro. 


lato con. più lena da ogni Gavroche in gonnella 
corta. Le lillipuziane patti 
nuove scioperanti reclutate-a forza, si riunirono 
in clamorosa assemblea sui gradini del Duomo, 
subito circondate da una folla di euriosi: e il 
baccano divenne tale che dovettero intervenire 
le guardie di questura: quattro fra le sciope- 
ranti più scalmanate furono condotte al cospetto 
del questore, che fece loro una predichetta.... e 
le rilasciò libere. 

Le bollenti piscinine si radunarono nel pomerig- 


La “ Generala ,. 
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gio nella Camera del lavoro. Li, un’altra scena, comicis" 
sima, che si ripe giorni susseguenti. Tutte vole- 
vano parlare in una sola volta; ma il signor Giuseppe 
della Camera le pla 
Dalle bocche 


di quelle oratrici uscirono le più picc 

sulle maestre, sulle grandi e sui relativi morosi 
ggi erotici che devono portare di nascosto qu 

là, sullo “zelo d'arcani uffici , (per dirla col Parini) 

she le superiori pretendono dalle princ 

bassi uffici cui vengono destinate dalle mine: 

piscinina è pagata solitamente 

con trenta centesimi al giorno 

quanta; è che le ore str 

ga 

raro le colazioni 


arie di Javoro siano pa 


doppio; e niente 
o ni 


lolone, per sagge 
dici, non si fa quasi portar più da quolle pove 
questi ultimi tempi venne alleggerito, e sarà alle 
rito ancor più in sey 


Le, minuscole scioperanti avevano una terribile diret 
trice: una loro compagna di quattordici ati; con tan 
di nastro rosso sul braccio, 
elli erano 
Camera del I 
alle mac 
Finito 
nizza 


pero rumoroso delle piscininn 
mentre scrivi quello delle mezzane 
, negli stabilimenti di 


Una seduta tumultuosa alla Camera del Lavoro (dis, di R. Salvadori e fot. Treves). + 
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La guardia alla porta. 


La Commissione esecutiva, 


modiste(e:dissarto; È;tutta una classe Invoratrice che | (se vi arrivano!) non possono essor cho esposto a se- SCOPERTA D'UNA NECROPOLI ARCAICA 
reelama ‘fgilior trattainento, Per soccorrere allo Iavo- | duzioni o n pericoli: trovano, almeno, în quell'inti- ORF DI 
ntrici mersine, ecc, si.è formato a Milano, da aleuni | tuzione beriefica di Piazza San Catpoforo, materne ne- i 
mureinn Migigla istituzione, promossa è difetta dalla | coglienze, buoni consigli, istruzione, sussidiî: ma si | Nel numero 18 (4 maggio 1902) accennammo alla 


colo beneficio in confronto dei bisogni | scoperta di una tomba a, nel Foro Romano, facen 


nora Felicita Morandi: quella delle “ giovani Javo- | tratta d'un pi 


si Vietti niper 
Mi urge mevottongono buoni: risultati. Ragazze | d'una metropoli che, ogni anno, si va sempre più 7o- | done brevissimamente rilevare l'importanza somma per 
che, lavorando®thnte ord guadagnano appena una lira | polando di.... popòle 6 di esigenze la storia delle origini del mondo romano; ora, prose 


guendo le sagaci , pazienti e minuziose ricerche, che 
| portarono a risultati felicissimi, ritorniamo un, po' meno 
emente sull'argomento, ricapitolando tutto quello 
ad oggi, sì raccorda a tal soggetto 
como Boni, dopo che gli scavi da Imi iniziati e di- 
retti, con la più amorosa cura, ebbero reso agli occhi 
del mondo tutto e di quei dotti che ne mettevano in 
dubbio l’esistenza, il Foro Romano, ne' suoi stadi: dei 
Re, repubblicano, imperiale, medioevale e cristiano, e 
fatto constatare le ruine che anche sotto la scusa dei 
restauri, vi si erano consumate nell'evo moderno è si 
può dire fino a io propose di giungere sino al Foro 
preistorico 0 primitivo, di cui nulla si sapeva, e che, 

e suoi varii riguardi, poteva di tanto esser giovevole 


{ alla scienza. Molti — ad onta della conoscenza dell'alto 
valore dell’architetto veneziano, dell'illustre e infatica- _ 
bile studioso — risero, o per lo meno dubitarono, ma 

\ non mancò la fede nè nel Boni nè nel Pigorini, il mae- 


stro riconosciuto della disciplina preistorica, che inco- 
raggiò e fondatamente sperò, 

Rintracciata Ja vera Summa Sacra Via, come prelu- 
lio all'esplorazione dell'ingresso orientale del Palatino, 
@ riconosciute le costruzioni ai lati della stessa Via, fra 
il Tempio di Romolo e quello di Antonino e Faustina, 
scoprendo una fitta rete di chiaviche repubblicane, il 
Boni intraprese un' esplorazione iniziale dinanzi ]' an- 
| golo destro dello stilobate del tempio del Divo Antonino, 
tra questo e il muro della scalea dell’edifizio istesso. Se 
anche nulla si fosse rinvenuto, essa avrebbe dato agio 
di constatare la struttura della sostruzione del bel tem- 
pio. Invece, dopo una massicciata di tufo, subito sotto 
il livello della Sacra Vîa e sei strati di terreno, di cui 
il secondo conteneva frammenti di vasi diversi, il di- 
rettore degli scavi del Foro Romano, il 8 dello scorso 
aprile, vide coronati i suoi sforzi ed avverate le sue pre- 
visioni con la scoperta di una tomba primitiva a cre- 
mazione, La tomba si compone di un gran dolium pan- 
ciuto, a due manichi, alto m. 0.40, di un diametro di 
m. 0.485 alla bocca é m. 0.24 al fondo, coperto di un 
lastrone di tufo grigio-verdiceio (forse cavato dal Pa- 
latino) di forma lenticolare, del diametro di m. 0,66 e 
di uno spessore che varia da m. 0,16 a m, 0.038 

Nel dolio erano contenuti nove vasi: un’ aula, olla- 
ossuario, 0 cinerario, di accurata fattura, con’ piede 
cireolare, orlo rovesciato e due manichi ad anello, den- 
tati, alta m. 0.255, e che era piena, fino a 8 centimetri 
dalla bocca, di frammenti di ossa umane, che avean su- 
bito una calcinazione molto avanzata; tra cui si rico- 
nobbero molti sicuri residui delle singole parti dello 
scheletro con 24 denti, che lo dimostravano apparte- 
nente ad um individuo adulto di non meno di 30 anni 
d'età. L'ossuario aveva un coperchio alto m. 0.093, di 
un diametro di m, 0.20 a forma di sommità di capanna 
laziale, col rilievo dello travi. una mediana e quattro 
| trasversali, cho costituivano l'ossatura del tetto, rive 
SAR, rito funebre primitivo di cui si com- 

prendo benna la ragione. Due i idali, i i 
Dalli alle krumtire// rilievo, alti m. I 046, CR toi 

orizzontali di cordoni, di cni i due primi traversati da 
cinque legature verticali, derivazione dei legamenti ve- 


Milano. — “ EL SCIOPERO DI PISCIN 
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FEMpAMENTA 


A peu T5M® pi ANTONINO= FAUSTINA 
MAZIONE 


LF n ‘0 (disegno dal vero di Dante Paolocci). 
5 » T scoperta NEL Foro ROMANO (disegn ) 
LA NECROPOLI ARCAICA 


gotali 0 di cuoio dei vasi primitivi di legno, o di zue- 
che yuotate. Tazza, con ansa verticalo ad anello, alta 
mn. 0.067. Anlula, coppa senza manichi, specie di pic- 
cola olla, panciuta in alto, di m. 0,087 d'altezza e 
m. 0.101 di diametro, Simpulum, molto allargato in 
alto e stretto in fondo, con resto di un'ansa, di m, 0,105 
di diametro massimo, Ciotola, a sezione conica rove- 
sciato, e troncata in punta, con avanzi di due manichi, 
alta m. 0.049, a con un diametro dim. 0,134, Ciotola, 
ellittica, del tipo detto a “ barchetta, o supposta lu 
corna, con due anse, alta m. 0.083, lunga m. 0.17. Ca- 
peduneulum, ciotoletta a corpo conico rovesciato, tron- 
cato în punta, con ansa ed anello, ornata di appendice 
lunata, alta 1. 0,026, larga m. 0,049, 

I vasi sono di terracotta, rossa e forte quella del 
dolinm, rossastra quella degli altri, lavorati a mano, 
con la superficie lisciata a colpi di stecca di cui si 
vedono le tracce, Il .dolio era incassato entro una fossa 
Ca m. 5.10 circa sotto Ja Scera Via, e a m. 10,63 sul 
livello del mare), di m. 0,60 {di * diametro massimo © 
m, 0.46 di profondità, aperta nol 6,° strato del terreno, 
essendo alla bocca più stretto di essa, dopo collo 
cato a posto Jò spazio rimasto vuoto ra stato riempito 
di rottami di tufo. 

Quando potevasi credere che î vasi fossero fabbricati 


LA CORSA AUTOMOBILISTICA. PARIGI-VIENNA. — LA PARTI 


parte superiore dello scheletro era ricoperta da terra, 
La fondazione del tempio di Antonino e Faustina, in 
pietrisco, che penot n, 1.10 fino sotto Je due tombe, 
conserva Je traccie delle sbodacchiatu travicelli ver- 
ticali di castagno e tavole orizzontali di abete, entrò 
le quali fu gettata, come si dice, “a sacco ;: E natu 
ralmonte può esser benissimo che i romani costruendo 
il tempio abbiano incontrato è distrutto parte' delle altre 
tombe che componevano la necropoli. 

i noti poi che Ja fondazione del sacro edificio con- 
serva ancora, nella sua parte inforiora, Je tavolo ei | 
travicelli, infradiciati dal secolare soggiorno nella terra 
umida, che i costruttori del tempio non si diedero Ja 
sura di togliere, e che essa è proprio addossata alla 
seconda tomba, di guisa che, forso, per appoggiare la 

latea, si dovette taglinre parte dei blocchi di tufo che 
la costituivano. 

Ora, si stanno facendo i necessari rilievi e disegni 
del luogo, e poi, sollevando i massi, proseguirà l'esame 
completo della tomba, è l’osplorazione dello spazio cir- 
costante, ove già il Boni ha intuito due probabili nuove 
tombe, 

Ormai è certo che siamo in presenza di una necro- 
poli primitiva e non di una tomba isolata, come — ad 
onta del buon senso £ «di precedenti osempi innumere- 
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con materiale speciale, tolto chi sa dove, 0 provi 


un'argilla viscosa 
scoperiî, e che, lisciati con uni 
l'apparenza esterna, la lucentezza © 
è sottoposti alla cottura a fuoco libero, diven 
tutto, simili a quelli rinvei iella tomba. 

La esplorazione fu poi proseguita, fino a m. 
livello del mare, rinvenendo un frammento di vaso 
pozz 
fu poi iniziata in pri 
fino a m. 7.80 sul livello del mare, rir 
mento di vaso italico. 


volle recarsi al For 


d elogiando il Boni 
Per qualche settiv 
avevo dato tanto feli 


vamenti 


sè né intraprese un’altra, di 


3 sul 


Intanto la scoperta della tomba arcaica, a cui aveva 
assistito il Pigorini, aveva richiamato l’attenzione degli 
studiosi di tutto il mondo, di cui molti accorsero sul 
posto; anche S. M. il Re accompagnato da S. E. Nasi, 

per la séconda volta, assai inte- 
ressandosi della rinvenuta sepoltura, e complimentando 


l'esplorazione, nel cavo che 
venne sospesa e 
anco al tempio di Anto- 


Jero 
dal territorio Jaziale, ed avessero ricevuto una spalma- 
tura saperiore di argilla fina, il Boni impastò un po 
del terreno ove stava collocata la tomba e ne ottenne 
on cui modellò vasi simili a quelli 
stecca, acquistarono 
a dei vasi italici, 
ero in 


ti di carbone, frammenti di tufo, e un’altra ne 
simità dell’Heroon di Romolo, 
nendo un fram- 


nino e Faustina, pochì metri lontano, solle 
dei grandi Jastroni di marmo bianco di un pavimento 
colà esistente, rinvenendo ancora qualche frammentino 
in relazione con Je fatte scoperte, poi si riprese assi- 
duamente l’esplo one primitiva, allargando il cavo 
già praticato, e togliendo gli avanzi di chiaviche repub- 
blicane, a lastre di tufo, che la impedivano. Il lavoro, 
come il precedente, fu condotto con Ja massima cura, 
e fece prevedere al Boni che avrebbe dato ottimi risul: 
tati: infatti egli poi indicava, particolareggiatamente, 
il punto ove s ‘@ una tomba che indubbiamente do- 
veva trovarsi, e due giorni dopo, nel pomeriggio del 
20 giugno veniva alla luce Ja prima tomba ad inuma- 
zione del Foro Romano! 

La tomba trovasi di circa m. 0,50 
a cremazione, e allo stesso suo livella 
due basse sponde di pezzi di tufo rosso, tra cui è ada- 
giato un cadavere, intero, ben conservato, di cui si 
vede la testa, rivolta a sinistra, e molto bella, tutta 
la cassa teracica, sulla quale si vede una placca di 
bronzo molto ossidata: tre vasetti stanno presso il te- 
schio, il resto è coperto da blocchi di tufo rosso, di- 
sposti come copertura del sepolero. E un grosso am- 
masso di consimili blocchi, impastati l'un l'altro dalla 


ndo uno 


a destra dell'altra 
i compone di 


terra, trovasi ai piedi del cadavere; si che soltanto la 


voli — qualcuno sì preparata a farci credere: unn città 
dei morti di cui non sappiamo, per ora, precisamente 


l'estensione, nè Ja sua appartenenza, se ai Ramnensi 
del Palatino o a tribù suburbane, ma, ulteriori seavi 
6 studi, condotti con lo slancio e l'amore postivi dal 
Boni, permetteranno di accertarlo. 

per suo merito, per merito della vera scienza, che 
un raggio di luce si è, finalmente, potuto infiltrare nel- 
l'oscuro pozza delle origini di Roma, confermando certe 
parti di leggende @.tradizioniy troppo leggermente re- 
spinte, e distruggendo, contemporaneamente, le ipotesi 
soverchiamente credute di qualche celebrità st raniera, 
E noi constatiamo, ammiriamo e studiamo quanto — 
come c'insegna nn detto aristotelico — una bon ordi. 
nata ricerca, non per caso, può salvare dalle tenebre 
dell'ignoranza, 


RomoLo ARTIOLI, 


NOTERELLE, 

L'ULTIMO FASCICOLO DEL “ MARZOCCO ,, — quella 
rivista settimanale di Firenze che,sotto la dir zione di 
Adolfo Otvieto è divenuta una vera autorità letteraria, — 
pubblica due bellissimi articoli critici sopra le ultime 
novità che hanno levato rumore. 

Sul Giulio Cesare di Guglielmo Ferrero discorre 
a Jungo l'Exrico Coxrapixi che quasi contemporanea 
mente ha pubblicato sullo stesso eroe una tragedia, che 
è molto lodata, e di cui parleremo, Naturalmente, avendo 


(fotografia Léon Boust), 


fattò gli stessi studj, il Corradini vi porta diversi ori- 
terj; è in molti punti. dissente dal Ferrero; questi d 
sensi egli espone con deferenza verso il collega, e con 
quella urbanità che non dovrebbe mai mancare nelle po- 
lemiche letterarie (ma che invece manca troppo spesso). 
Sulla forma però del'Ferrero, il Corradini parla con 
entusiasmo: 

“ Nel secondo volume della Grandezza e decadenza di 
Roma, come nel primo, tutto vive di una vita vee- 
mente e ardente dalla prima all'ultima pagina, uomini 
e avvenimenti. La prosa ha talvolta il polso e il ritmo 
del tumulto romano nel Foro, nella Curia, sul campo 
di battaglia. La vertigine che in quel periodo prese Ja 
città e l'impero con la furia di tutte le passioni umane 
e di tutte Je audacie, sfrenate per il vasto mondo, è 
segnata qui, e pare che lo stesso scrittore ne sia pr 
e ne sono presi ad ora ad ora i lettori. Se noi volessimo 
dare un nome ‘allo spirito che anima i due volumi, 


«Hunyadi Janos” 


‘olla dose dî messo do 


o.un bicchiere purga rapida- 
‘a dolori. Nirchore l'ebbe a chiamare un tesoro 
og (Mantegazza. 


Diffidare delle contraffazioni. 


mente £ se 
della medi 


questo nome sarebbe giov 
romano anche Cesare vi 
con l'impeto fulmineo cl 
arbo, il critico fi 
traddizioni; ma egli stes 

“Il ro dal suo preco 
di vecchio anticesarismo, e; 
gli imperi, ma da! 


mezzo al tumulto 
e in qualche pagina è mosso 
fu proprio di lui., 
ptino s ala alcune con- 
ne trova la spiegazione 
tto democratico, o meglio 
reso avverso al fondatore 
suo istinto giovanile così viv 
x attratto verso l’uomo che fu nella realtà ed è an 
cora nell’ideale il più stupendo campione dell’ uomo 
forte, volente e combatten 
E 


conclude un po' scetticamen 
Come studioso, Guglielmo Ferrero ha for cato 
tutto del suo argomento, e qui appare la sua coscienza 
onestissima pur sotto l'ombra del preconcetto. Come 
artista, ou sicuro che avrebbe potuto a tutto dar anima 
degnamente. Il filosofo della storia, se non sbaglio, ha 
nociuto allo studioso e_ all'artista. Vero è che in ge- 
nerale è questo il càmpito dei filosofi e della filosofia, , 
L'altro articolo è di TuLLio OrtoLANI ed è dedicato 
alla Principessa Belgioioso. Da quelle quattro colonne 
di sottile analisi e di briose osservazioni, togliamo po- 
che linee qua e là 
R. Barbiera s'è formato, possiam dire, in Italia un 
genere ‘di narrazione che gli è quasi speciale: non 
nuovo in Francia, nuovo o rarissimo fra noi. Questo 
genere può sembrar facile ed è difficilissimo. 
“Il metodo ito dal Barbiera è chiaro ed è logico 
intorno al principale personaggio, che è la ragione del 
libro, cui dà unità, sul quale sopratutto devi 
volta l'attenzione del lettore, e ai fatti della vita di 
lui, dispone tutte quelle altre persone e quegli altri 
fatti che più o meno da vicino gli si riferiscono, e che 
per ciò solo diventan secondari, anche se, per sè stessi, 
di maggiore importanza....... I volumi del Barbiera sono 
immensamente utili: non solo ci fanno conoscere uomini 
è azioni poco o punto conosciuti, ma pur su' conosciu- 
tissimi è qualche nuova notizia, frutto de' coscienziosi 
studi dell'autore. , 


E in fine come conelusione: 

“Il diletto che abbiamo provato sfogliando, dopo Ja 
prima attenta lettura, man mano il grosso volume, per 
seriverne questa relazione, non è stato piccolo: prova 
sicura, secondo îl giudizio nostro, della bontà dell'opera 


ATTUALITÀ ILLUSTRATE. 

Antonio Fratti caduto il 17 maggio 1897 in G 
cia, per la libertà greca, come un eroe $ 
tarosa, come Byron, è ritornato in patr 
fra le onoranze del suo partito, e la rever 
amano il disinteressato sagrificio. In Atene, a Brindisi, 
in Ancona, a Forlì, dove nacque e dove ora è stato de- 
gnamente sepolto, il caduto di Domokos ebbe alla pr 
salma onori poco mero chesovrani; Era repubblicano ine 
transigente, ma quanti lo conobbero attestano del suo 
rattere finamente gentile, del suo spirito aristocratica 
monte colto, e del suo pensiero altamente idealist 
senza di che non sì va a morire in Grecia per un'ic 


La sfilata delle 


IL Concorso INTERNAZIONALE DI GINNASTICA A 


cietà ginnastiche italiane davanti al presidon 
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Le MASS (Fotografi 


ITALIANA 


ubet. 


‘on Boust) 


Aveva 48 
vane; entusiasta; fery 
torbughiano Enjolras ‘de 
negli anni è 
innamoratò. La nostra incisione ripro. 
ivo della salma a bordo del 
acque di. Brindisi 


Il concorso bandistico di To- 
rino nato:un altào st 
nella serie è 
subalpina. La music 
Républicaine di Pi 
tato, con le note della Marsig) 


pi ed'era rimasto gio 
» il vit 
cui tipo, 
, si era 


francese n 
italiani di no a quella ti- 
‘appresentanza ‘militare fran- 
e, e alle numerosissime altre mu- 
o francesi ivi accorse, è stata vs 
tusiastica. La nostra inci- 
rappresenta l’arrivo della mu- 
sica parigi stazione di To- 
rino, I concerti dei gi 
hanno ribadite 
rebbe stato vivissimo 
lano, se il ministero p 
francese non avesse vietato che la 
musica rde Repubblicaine 
allungasso sin qui, come speravasi, 
il proprio itinerario. 

La grande corsa automobili- 
stica Parigi-Vienna, ben 1998 
uto do- 


rla guerra 


m primo di R 
nault, che a cuopriro tutto il pe 
corso impiegò ore 15 e ti, 

£ sto fu 


l'inizio 
+ al momento della par- 
ugno, da Chompigny. 
, Ja corsa era stata di- 
visa in tre tappe: 26, Champiguy- 


Uome è n 


Belfort, chilometri 407; 27, Belfort-Breghenz (percorso 
neutralizzato; 28, Proghenz:Salzburg, o 29 Salzburg= 
Vienna. 

A Lo Mans (nel dipartimento francese della Sarthe) 
un concorso ginnastico splendidamente organizzato 
ha dato occasione ad un'altra festa franco-italiana. Le 
rappresentanze italiane , "a specialmente le liguri, vi 
sono accorse numeroso e si sono bellamente distinte. La 
mostra incisione ci mostra il festoso. sfilamento delle 
rappresentanze italiano © delle loro bandiore; sincera 
mente applaudito dai fratelli francesi, 


IL MONUMENTO AL LEOPARDI. 


Nella notte del 18 giugno 1889, il letterato 
liberale e amico, intimo di Giacomo Leopardi, | 
Antonio Ranieri, ajutato dalla sorella Paolina e | 
da pochi amici, portava sulle spalle un feret 
colla salma del sommo poeta della Ginestra, che 
ra morto fra Je sue braccia.il dì prima nella 
casa al vico Pero a Materdei; n. 2, dopo tanti 
anni d’infermità. Funerali tristissimi, fatti quasi | 
di nascosto, perchè allora infieriva a Napoli il | 
colera.e tutti morti dovevano essere sepolti, 
senza distinzione, nella fossa comune. Antonio 
Ranieri (del quale sì scrissero in questi ultimi | 
anni così severe e persir ibili parole) aveva 
ottenuto con grandi sforzi dalle autorità bort 
niche che Giacomo Leopardi fosse. strappato a | 
quel destino e fosse seppellito nella piccola, umile 
chiesa di San ;Vitale a Piedigrotta, non lungi 
dal posto dove l'antica tradizione colloca la tomba 
di Virgilio; cantata «dal Leopardi in un’ottava | 
dei Paralipomeni.* La salma venne introdotta in 
una angusta e rozza nicchia, sulla quale, setto 
mesi dopo finita l'epidemia, il Ranieri fece col- 
locare a sue spese una lapide colla nota opi- 
afe d'un altro grande amico del Leopardi, 
Pietro Giordani. Egli aveva. aperta bensì una 
pubblica sottoscrizione per decorare la tomba | 
del sommo, nîa invano, 

Quella tomba, lì nel vestibolo della ‘chiesa, in 
quel villaggio partenopeo, famoso per le cene e | 
pei bagordi, specialmente nella notte clamorosa 
di Piedigrotta, rimaneva inonorata, Il tramway 
passando vicinissimo alla chiesa faceva. trabal- 
zare a ogni momento le ossa del poeta. Final- 
mente dopo -mezzo, secolo , e precisamente nel 
2 giugno 1896, l'Accademia reale di Napoli 
la proposta del socio Sogliano di concor- 
rere alla celebrazione del: prossimo centenario | 
della nascita del’ Leopardi col restaurarne e de 
corarne convenientemente Ja sepoltura. L'Acca- | 
dlemia faccolse aleune somme, fece dichiarare | 
dal Parlamento la chiesetta di San Vitale mo- 


DE 
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nuni 
chitetto Nicola Broglia di trasformare il vesti- 
bolo in-un artistico pronao, che doveva esser 
decorato di pitture. Ma si dovettero far i conti 
anche col vescovo di. Pozzuoli per ottenere il 
consenso della ricostruzione della facciata. 

Il vescovò l’accordò, ma colla condizione che, 
sul frontone del pronao, fosse scolpita la formula 
consacrativa del tempio e che le decorazioni pit 
toriche del portico fossero di soggetto religioso 
relativo al santo titolare della chiesa, San Vitale 
martire. Su proposta di Domenico Morelli, fu 
affidata al pittore Paolo Vetri: l'esecuzione dei 
dipinti a fresco,.Il. Breglia trasformò il primitivo 
disadorno vestibolo in. un. pronao di stile clas- 
sico italiano del secolo XVI;'il. Vetri dipinse, 
nella volta centrale, San Vitale che riceve una 
corona di fiori da Gesù giovinetto; la Vergine 
è sul trono. Nella volta soprastante alla tomba 
del Leopardi, dipinse tre angeli: il primo suona 
uno strumento antico: quello del centro, coro 
nato di rose, colle mani piene di fiori, canta 
guardando il cielo; il terzo angelo suona il vio- 
lino. Il Leopardi, al rovescio del Gautier, amava 
la musica, e spesso ne parla nei Canti; perciò 
quei musicisti celestiali rispondono all'ideale del 
poeta e, nello stesso tempo, all'ideale cristiano. 

Nel primo centenario della nascita (1898). si 
scoperse il feretro dell’infelice poeta. Si trovò il 


Napoli. — INAUGURAZIONE 


nto nazionale, e inearicò il suo socio ar- | c 


avere quasi del tutto calcinato. I resti furono 
composti in un ‘nuovo feretro e ricollocati nel 
posto di prima, cioò alla sinistra di chi entra 
nel pronao. I pochi avanzi dell'abito, delle scarpe, 
del panciotto, furono trasferiti al Museo di San 
Martino, dove sono chiusi in un'urna. 

E l'inaugurazione della tomba e del pronao 
che ne forma il monumento ebbe luogo dome- 
nica scorsa 29: semplice e commovente ceri- 
monia, alla quale intervennero anche le rappre- 
sentanze del Parlamento. 

Fra due. bandiere operaje, notavasi lo sten- 
dardo del comune di Recanati, il“ natio borgo 
selvaggio, come il poeta nelle /icordanze lo chia- 
mava dolorando. Quello stendardo è tutto bianco, 
con scudo rosso su cui spicca un toro bianco, 
Le associazioni operaje di Fuorigrotta recarono 
l'omaggio d'una corona di fiori freschi. A uno 
squillo di tromba, fu tolto il velario grigio, che 
copriva il pronao e la tomba; le guardie muni- 
cipali presentarono le armi; e le bandiere s'in- 
chinarono due volte. Il prof. Kerbarker parlò per 
il primo, facendo la storia dei lavori del monu- 
mento; quindi Bonaventura Zumbini pronunciò 
un discorso, meraviglioso nella sua brevità in- 
torno a Giacomo Leopardi; un’ armonia bella di 
dottrina rara e di poesia, un inno d'adorazione 
al poeta del dolore e una pagina d’ erudizione 


DELLA TOMBA DI (GACOMO LEOPARDI 


fulgidissima. 


TRAVEE 


(fot. di C, Abeniacar). 
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La musica della Guardian Repubblicana, 


Torino, — IL coNcoRSO BANDISTICO (fotografie E. E. Treves della Gazzetta del Popolo), 
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1 LIBRI DEL GIORNO 


ROMANZI e NOVELLE, 


Tl romanziere alla moda è un russo che de- 
testa le mode; Massimo Gorki, del quale 
sono ora isciti un romanzo potente: La vita è 
una sciocchezza, e sette novelle riunite, la prima 
delle quali, / coniugi Orlow, dà nome al volume. 

Massimo Gorki non è il nome e il cognome 
vero del romanziere. Il suo nome di battesimo 
è Alessio: il suo cognome è Peschow.. Egli Jo 
cambiò in Gorki, che vuol dire amaro. A_nove 
anni (nacque a Nijni-Novogorod nel 1869) per- 
dette il padre, un povero pe cla madre, 
figlia d'un tintore. Da allora, la sua vita fu 
un tormento. Rassomiglia assai a quella del fa- 
moso pittore Munkicsy, finito pazzo. Il Gorki 
cominciò gol fare îl ciabattino; poi divenne co- 
loritore d'immagini sacre, poi sguattero, poi giar- 
diniere, poi caricatore di navi, poi segatore di 
legnaine, poi fornajo. Nel 1888, tentò di uccidersi; 
si ferì, si storpiò, penò in un ospedale, e ne uscì 
pei vendere mele cotte sulla strada, e fe' i più 
faticosi e più degradanti mestieri “ per tenersi 
in piedi, per non crepare, come un cane, di 
fame. Ma una fortuna, almeno in isbaglio, 
gli doveva capitare. E gli capitò nella persona del. 
l'avvocato Lanine, che lo protesse e lo prese come 
suo segretario, Ma Gorki non era fatto per la vita 
del tavolino; e s'abbandonò di nuovo alle ayven- 
ture, alla fame, ma godendo la libertà, il suo so- 
spiro, Si univa perciò ai “ Brodiaghi , tribù di 
vagabondi; beoni, sognatori. Un giorno lanciò una 
protesta contro il potere esecutivo russo, che lo 
incatenò, ‘è, come l'amico suo Korolienko, come 
Dostojewski, lo iò in Siberia, Gorki ne uscì 
dopo breve tempo; ma rovinato nella salute: è 
tisico, Domani, forse, il telegrafo ci annuncierà la 
sua mori 

Tutto ciò narra Nino De Sanctis. nella 
estesa prefazione del romanzo, da lui tradotto 
con. tanta vigoria e ‘garbo letterario: La vita 
è una scivechezza! E l'egrogio traduttore rende 
pure .il ‘earattere di quello scrittore d' istinto, 
che racconta e mette in azione viva e serrata 
ciò che vide: tutti gli strazii della vita. Gorki 
non cerca gli intrecci. Semplice è l'azione ch'egli 
narra; sono semplici i suoi accenti; semplici le 
figure nella loro brutalità. Nelle novelle (ne 
scrisse una trentina) nei due romanzi e nel 
dramma Za pensa Bezsemercoff è del pari 
fortissimo nella riproduzione dell'ambiente, ne 
l'esame brusco e sicuro delle anime; si può 
vederlo anche nei Coniugi Orlow che la signora 
Nina Romanowski tradusse direttamente dal 
russo colla consueta fedeltà. 

AI genere del Gorki, si avvicinano Ze Novelle 
della Pescara del nostro Gabriele d'Annunzio 
delle quali lio parlato nel N, 24 — anche queste 
torbide e selvaggie come la gente che ritraggono; 
ma, qua e là spuntano le finezze che il Maupas- 
sant lascia cadere peo egli nell'opera sua riso- 
luta e profonda; il Maupassant che al Gorki 
vien paragonato oggi da alcuni critici attenti, 

Quale differenza con l'arte di Paolo Bour- 
get, che col suò ultimo rofnanzo, tanto discusso, 
e per molti assurdo, Unè dtape, vorrebbe pro- 
clamare la necessità che a ogni principio reli- 
gioso deve essere sacrificato il libero impulso del- 
l'amore! E qual differenza con l'arte di Marcel 
Prévost, che nelle Lettres dà Frangoise, ripete, 
con variazioni, il genere epistolare che lo rese 
famoso! Sì ristampa sempre la traduzione delle 
sue Lettere di donne, calde del fuoco del diavolo; 
ma temo che le Lettere a Francesca non saranno 
prese per buona moneta col loro tono moralista; 
tone che esce dalla stessa penna la quale ci diede... 
le Demi- Vierges!.., 


» 

Marcel Prévost dogmatizza sulla bellezza del. 
l'ideale, che una signorina deve prefiggersi: quello 
d’esser moglie e madre; e una giovane scrittrice 
italiana è convinta pur essa della serietà dello 
stesso principio, combattendo... contro il divorzio. 
ll presente governo non tirerà forse fuori 
dagli scaffali il suo progetto di divorzio; e 
cadrà per questo fra le tante cose inutili anche 
il romanzo Dopo il divorzio, di Grazia De- 
ledda (Torino, Roux e Viarengo). Perchè mai sce- 


** RONCEGNO -- 
Grande Stabilimento Balneare (Austria-Trentino 
Bagni Arsenicb-ferruginosi -+- Stagione : 1 Maggio 1 Ottobre 


gliere un caso rarissimo, un'eccezione per soste- 
nere tutta una tesi?... Dopo il divorzio è foggiato 
sul modello di certi romanzi americani, ne’ quali 
l’azione succede in un tempo.... che non è an- 
cora venuto. L’azione si svolge infatti nel 1904 
nella Sardegna, dove l’autrice del Vecchio della 
montagna @ dell’ Elias Portolu pone tutti suoi 
romanzi, così ricchi di color locale, e di costumi 
pastorizii, dei quali i soli Ottone Baccaredda e 
Salvatore Farina (altri due sardi) ci avevan dati 
prima alcune pitture succose. Il soggetto del ro- 
manzo è questo in poche parole: un Costantino, 
accusato d’'omicidio, è condannato alla galera: e 
la moglie di lui, approfittando della legge sul 
divorzio, si sposa ad un altro, Il vero autore 
del delitto, in punto di morte, confessa tutto; e 
allora Costantino, vittima dell'errore giudiziario, 
viene lasciato libero; ma egli non trova più 
aperta la casa, dove sperava di riabbracciare la 
propria consorte... Egli ritorna alla libert e 
al disinganno: ha il piede libero, ma Ja morte 
nel cuore... 

Grazia Deledda intreccia il dialogo con sim- 
piace scioltezza. Nella descrizione è sempre fe- 
ice. Si vegga, alla pag. 185, una nitida descri 
zione rusticana. 


5 * 

Alfredo Oriani affronta un più scottante 
problema coll’ Qlocausto (Milano, Sandron). L'olo- 
causto è una ragazzina che la madre, stretta 
dalla miseria, vende ni piaceri di-chi ha di 
nari. La poveretta ne soffre, si consuma; muore. 
È una triste istoria che abbiamo sentito nai 
pur troppo tante volte; è il solito abbominio, 
per- il quale sorgono adesso società clericali e 
aiche contro la “tratta delle bianche ,, e su 
cui si terrà presto un congresso a Parigi. Ma a 
che varrà il'congresso?... Fino a qual punto po 
tranno le associazioni e gli stessi provvedimenti 
dei governi contro un. flagello sociale così di! 
fuso?... Ahimè! una goccia nel mare, 

L'Oriani è artista; perciò sa dipingere con i 
tensa efficacia il quadro. È artista, specialmente, 
nella pittura degl'interni e in certe frasi origi- 
nali, che dimostrano lo scrittore di razza. Non 
è molto, il De Amicis mandò a Buenos Aires 
uno de’ suoi magnifici ritratti italiani; nel quale 
ritrae appunto Îa fisonomia dell’ Oriani come 
forte scrittore. All’Oriani occorre più movimento 
di dettato, per meritare tutte le ammirazioni; ma 
merita più fortuna; e la merita certo questio Olo- 
causto, il più serio romanzo italiano della sta- 
gione. 


" 
Non bada a tesi, non bada a dogmatizzare 
quel demonio di Ugo Ojetti, che tratta di tutto 
colla stessa facilità e felicità. Ze vie del peccato 
(Milano, Baldini e Castoldi) non tendono a c 
derle di certo!... Sono racconti e bozzetti disse- 
minati già prima, qua e là, e quindi raccolti; 
bozzetti erotici che tirano alla caricatura, come 
la figura di cocotte che il bravo Cappiello ha 
disegnata sulla copertina. Ugo Ojetti Dallara 
di tagliar corto; è spiccio.... come gli schiaffi 
che gli spasimanti delle sue Vie si pigliano 
da parte delle belle.... momentaneamente ri- 
trose, quando, però, invece degli schiaffi, non 
sono addirittura bicchieri pieni d’acqua fresca con 
le violette dentro!... In un punto del libro (p. 102) 
una “ tuissima Eleonora, che scrive a un'amic: 
Elena dice: “Je vie del peccato sono tante; ma 
novantanove su cento si pecca d'amore non per 
amore. La vendetta, il dispetto, la curiosità, il 
danaro, la noja, la paura della solitudine o della 
vecchiaja e qualche rarissima volta anche la 
passione... Ecco la verità vera. y E su questo 
principio, è basato il libro, che arieggia (a ri- 
Li distanza) quelli del Prévost..., di una 
volta, 


* 
E vie del peccato ci mostra Riccardo Son- 
zogno con la Venere vaga (Milano, Sonzogno). 
Questo giovane scrittore milanese continua nei 
suoi lodati progressi che consistono special- 
mente nello sviluppo della novella amorosa. Ve- 
nere vaga è la prima delle sei novelle del vo- 
lume che era meglio intitolare dalla quarta, 
Come una rosa!... bozzetto alla Murger, spirante 
naturalezza e una mestizia che piace, La gio- 
vent, la bellezza e l'amor libero, sono gli ac- 
cordi predominanti nell’autore lombardo; il quale 
S'inspira alla vita vissuta, e la fotografa con una 
tinta un po’ languida, ma piacente, L'amico suo, 
Aleardo Villa, questo Lorenzo Stecchetti del 
pennello, disegnò sulla copertina un'elegante fi. 
gura muliebre. 


Un altro lombardo, d'altra tempra, Ugo Val. 
carenghi, ridestatosi da lungo silenzio, ripub- 
blica Ze confessioni d'Andrea (Milano, La Poligra- 
fica) che gli meritarono lieti presagi da parte 
della critica. Le confessioni d'Andrea restano ìl più 
sincero romanzo del biondo e roseo autore; il 
quale al suo ormai vecchio figliuolo dagl’impeti 
ribelli, ha rattoppato ora le vesti per farlo girare 
più decentemente. Un'altra nuova edizione rive- 
duta è quella di Dedizione (Torino, Roux e Viarengo), 
un romanzo che ha anch'esso parecchi sab- 
bati sulle spalle. Ma Ugo Valcarenghi pubblica 
anche qualche romanzo nuovo. Ecco qui, infatti, 
Alta marea, che esce pure dalle officine del Roux. 
Quest’Alta marea appartiene al genere facilone; 
ma non manca di qualche giusta osservazione 
sulla società borghese; e avrà lettori. 

Auguro che ne abbia molti il nuovo romanzo di 
Mario Pratesi, / peccato del dottore (Milano, 
Baldini e Castoldi). E dagliela coi peccati!... Il Pra- 
tesi è un narratore accurato, fornito d'una bella 
lingua purgata, Nemico dei forestierumi, s'ispira 
alla vita paesana; ma non arriva sempre a in- 
teressare, benchè copii dal vero come in questo 
Peccato. 

Arriva, invece, a spaventare Giovanni Dio- 
tallevi con Le novelle del dolore (pag. 274. Milano, 
la Poligrafiea), Sono scene di terrore, annegati, pa- 
tiboli, consunzioni... Le incongruenze e le assur- 
dità si seguono, si confondono in un viluppo di 
“ parole di colore oscuro ,. Delle cinque novelle, 
preferiamo “ Naufraghi ,. Quella donna il “cui 
seno si alza e si abbassa precipitosamente ,, (p. 91) 
è un mostro, non è una creatura umana; ma la 
suo pazzia e il suo, naufragio di notte in una 
barca a vela, dove si trova l’uomo che vuole 
possederla, è una scena descritta con talento di 
poeta, alla Po, all’Hoffmann, alla Tarchetti. 

Dionigio Norsa ci arriva con un nuovo li 
bro di novelle, che ha un leggendario titolo te- 
desco: Gretchen (Milano, Sandron); e due figure 
sulla copertina, che si baciano amorosamente. 
Gretchen (nome della prima novella) è un’ isti- 
tutrice casta e pura,... che s' innamora; ed è la 
protagonista di scene patetiche e gentili. Le al- 
tre novelle, Gaudenzio a spasso, Professor Tem- 
pesta, In provincia, hanno minor valori 

Arturo Foà vuole che la vita sia goduta 
soltanto con “l'operosità saggia”, — vuole che 
l’uomo si perfezioni col lavoro e che le gioje del 
lavoro siano il nostro premio... Tutte antiche e 
magnifiche cose, che Arturo Foà vuol esplicare 
in un romanzo: intanto, le accenna in qualcuna 
delle sue novelle: / nostri cuori (Torino, Streglio). 
Si capiscè che il volonteroso autore scrive nella 
città dell’esposizione internazionale dell’arte de- 
corativa: egli sfoggia un po’ troppo lo stile flo- 
reale. î 


* [ 
Abbiamo parlato di Grazia Deledda: ma quante 
altre romanziere e novelliste!... Il loro numero 
aumenta ogni giorno. Jolanda (al secolo, mar- 
chesa. Maria Majocchi ,Plattis) dalle novelle 
balzò al romanzo. Alle soglie d’eternità (Milmno. 
Sandron), ci presenta Rosalba, sposa felice d’Ed- 
mondo, la quale vede d’un tratto distrutta la 
propria serenità, perchè il poeta Fabio, fratello 
d’arte di suo marito, le confessa un grande amore 
per lei. Fabio vorrebbe morire, ma.... non muore: 
vorrebbe andarsene nell’ eternità, ma ne rimane 
pel momento sulle soglie.... Rosalba si schermisce 
dagli assalti appassionati di. Fabio, e s' attacca 
ancor più a Edmondo: resiste, lotta, ma non 
raggiunge la vittoria finale... tutt'altro! Gli abeti 
della “ Cipressina ,, sono i testimonii, della sua 
dedizione. Ma v'è chi scopre la colpa... È la madre 
di Edmondo. E Fabio, incapace di trovarsi an- 
cora di fronte all'amico del cuore (bel cuore!) 
cerca nella morte l’ espiazione: si uccide, e fa 
benissimo, 
Sì, è una bella cosa questo suicidio, perchè fi- 
e un romanzo che si rassomiglia a troppi 
} peraltro ben tratteggiata, con talento 
psicologico, la lotta di Rosalba: il dualismo chela 
vorrebbe, da una parte, fedele al suo Edmondo, 
e dall'altra, la vorrebbe infedele. Jolanda, ©h' è 
gentile come il suo nome regale, tenterà ‘altre 
battaglie d'arte con armi più nuove e più' fine: 
l’aspettiamo a quelle. 
L'amore dei quarant'anni, romanzo di Tom- 
masina Guidi (Milano, Sandron), cade anch'esso 
nel comune. L’ autrice, che ha serbato alla sua 
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Trieste. — IL Cox 


Domenica, 29 giugno, si ten 
Lega nazionale. Vi partecipò tutta Trieste. 
cinque provincie italiane dell'impero: vi e 
Vienna ed alle Diete provinciali, i rappi 
zione, di tutt'i municipii italiani, d 
d'ogni città e dell'Istria e del Trentino. Un avvenimento, 
i muni , ebbi 

i 


ospiti al Po 
delle memorie patrie triestine. 


penna l’ antico carattere familiare, non manca, 
peraltro, di qualche tratto grazioso. Certo Fanny 
Vanzi Mussini la supera in molti punti, spe- 
cialmente nella lingua. Îl suo romanzo recchie 
ragazze (Torino; Roux e Viarengo), è uno studio 
della piccola borghesia moderna. Siamo a Fi- 
renze, al tempo in cui vi venne piantata la ca- 
pitale: e quell’affaccendamento improvviso nella 
città dei fiori, quei subitanei ripulimenti di case 
e alloggiamenti d’ uffici nuovi è descritto assai 
bene dall’egregia autrice toscana, che eccelle spe- 
cialmente nelle pitture degl’ interni delle case 
disordinate. Non possiamo ammirare la stessa 
forza nella pittura dei caratteri e nel modo di 
condurre il romanzo; ma com'è vera, peraltro, 
quell’Enrichetta Martelli a trentenne, una 
spostata nella posizione e ne ioni! E 
com'è verosimile quella Mò ne sem- 
pre la piccola rivoltella carica sul tavolino da 
notte ed una piccolissima fiala con po ‘he goccie 
di veleno appesa al collo! Due belle pagine sono 
la 184 e la 185: una festa di bambini, descritta 
da chi ha viscere di madre e conosce benissimo 
l’adorabile età delle bambole. 

Un bel passo verso la meta fa Ginevra Spe- 
raz con la sua Meta (Milano, La Poligrafica). Si 
sente ch'è figliuola di Bruno Sperani; ne ha le 
idee socialiste e il disprezzo delle falsità sociali, 
delle vernici... anche nello stile. Olarice Ta 
tufari, scrive un racconto per le giovinette, 
(Milano, Sandro), ed Elvira Simonatti 5 pi 
nelli scrive un romanzo per le donne maritate, 
Un giogo (Milano, La Poligrafica). 

yi vero coraggio da leone ha la signora Mad- 
dalena Crevenna Brigola, milanese, ch'è 
al suo quarto: romanzo : ‘Alla conquista dei cuori, 
(Milano ; Agnelli). L'autrice affronta -la ‘spinosa 


questione dei fatti di maggio e dei conseguenti 


a Trieste l'ottavo Congresso 
Vi eran pur 
0 i deputati italiani al Pa 
sentanti di 187 gruppi locali della Fe 
associazioni polit 


SSO DELLA LkgA NAZIONALE 


gurò il'Conigresso, Ri 
nuncia un discorso inneg 


ale della 


gene 
le rappreso 


Nel nostro regno, 


letterarie, artistiche | conto finanziario in un 
Bartole, parlando delle 
riaffermò il v 
scianti, Attili 


intenti 
suo romanzo 


proc militari e condanne, con mo; 
rali e sociali, tanto che dedica il 
addirittura Ella ritrae luoghi e persone 


dal vero. è persone muta i nomi; ma la 


così rassomigliante ! Troppo lungo 


rrafia è 
o romanzo, con troppi episodii e incidenti 
all'arcivescovo di Milano, car 
dirò con Dante 


R. B. 


ingombranti; ma 

dinale Andrea, è piaciuto, © io 

parole non ci appulero. 
Riceviamo ancora 

di Montefeltro 


Gentile Brancaleone 
del secolo XV di Giuseppe Lanciarin 
Poligrafica), — Quando il sogno è finito 
Rossi (Torino, Roux e Viarengo 


susina dis Jacopo Martelli (Rocca $ 
L'orecchio di Dionigi , di Angelo Gatti 
La Poligrafica) di Mo 
(Milano, Sandron 
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ardo Pittèri assumo, fra vivi 


è opera dî pace e di difesa civile 
satebbò ben curioso che 

ong 
ndizioni finanziarie 
per ottenere una Università italian 


ortis propos 
gresso è la proposta fu accolta con grida d'e 


di Trieste). 


attimani, la presidenza, « 
ndo al genio italiano e affermi ando che l'opera della 


un canonico sorgesso ‘a fare in 
ro Verdi, lo foce il cano 
fiorentissima. L'avv. Taddei 
Trieste, fra applausi sero 
latvato Trento sede del prossimo Con 
tusiasmo, 


» simile 


he fosse pr 


NEL REGNO DI TARTARIN. 
L 

ll grande alpinista giunge all'albergo di mon 
tagna che è in cima alla valle. ed è punto di 
partenza per ascensioni d'importanza preannun 
ziato da lettere, da telegrammi e preceduto dalle 
» sue fidate, arrivate la prima a 
valichi alpini da Courmayeur o da 
Valtournanche, Non si serve di guide della valle 
perchè possono tradirlo svelando il segreto della 
meditata impresa e compierla magari coll’alpi 
nista rivale il quale la pretende ad essere il 
sultano in alpinistr a regione; un sul 
tano gelosissimo delle poche punte 


guide sera 


Ji que 
ancora ver- 


gini in questa catena di monti e che gi ri 
| serva con studiata parsimonia per ie future 
campagne alpine. 

* 
| L/arrivo del nostro alpinista è un avvenimento 


ed 


d’un 


bottegai 

in vacanza di otto giorni, e tratto 
| la lunga interminabile monotonia della vita me- 
| todica passata sul piazzale a far da sentinella ni 
, alternando scialli e coperte a 
secondo del variare della temperatura, atten- 
dendo la posta e l'avviso della campana per la 
per il pranzo. Conoscono il valore 


nel piccolo albergo fra le signore 
rompe 


monti circostan 


colezione e 
alpinistico del nuovo arrivato per le confidenze 
dell’albergatore il quale, con molte reticenze, li 

| ha informati della nuova impresa che egli ‘in- 

| tende di compiere: 
Conquistare quella puntina ancora vergine che 


| PER AVERE UN APPARTAMENTO AMMOBIGLIATO 


| cor squisita Hinezza di gusto, con mobili di novità e di perfetta 


prezzi di produzione, rivolgersi. allo Stabilimento 
26, Miîano. 


CARLO ZEN, Corso Vitt. Emni 


IG” Le più alte onvrificenze 


LILL'USTRAZIONE ITALIANA 


ibile, a destra del canalone bianco, 
sud-ost mai tentata da 
sa che è peplato giù 

DI to. 
Rai essone Alonso delle 


è il ndante. 
E la confidenza è ita da lunghe discus- 
ionì sui pericoli dell’ ipigano e sui meriti del 
ine eroe di cui l’albergatore magnifica le 
iute nella stagione. Ha fatto la 
«il Monte Bianco ed ora è di ritorno 


dente? — chiede una signora. 
del Gigante, perdinei. Un dente alto 
che si ascende sulle corde a forza 


E tutti si volgono per ammirare il bruno eroe 
dai 70 metri di corda il quale esce in quel punto 
dall'albergo col naso inerostato che. pare dentro 
un astuccio e le orecchie trasudanti una materia 
giallastra e gommosa come da un albero di pino. 

Uno alla volta, per il tramite dell'albergutore 
gli si avvicinano è lo serrano in cerchio. 


* 

i, modesto nella sua gloria, non posa da 
grande alpinista ed anzi si sforza di non parerlo 
calzando in queste ore di riposo le pantofole, con 
grande scorno vr pochi escursionisti dell'albergo, 
sempre vestiti ni più alta e rigorosa tenuta 
See pae fieramente a 8) ti pei din- 
torni sempre attenti alla campana 
che li chiami a tavola 

Una signora, quella del dente, amante della 
montagna ed intraprendente più delle altre della 
comitiva, lo carezza con gli sguardi proponen- 

li quesiti montanini, sugli effetti preservativi 
della vaselina borica, sul sapore della carne con- 
serva, sulla lanterna Borera, ed egli li risolve 
benignamente, mentre sorride con un velo d'iro- 
nia all'invito di trattenersi per fare una gita al 
laghetto vicino con la colonia Sana Larpa: Oh! 
egli non ha tempo, ha le ore contate: L'indo- 
mani alle dieci sarà sulla punta della Bessanese, 
alla sera scenderà a dormire al rifugio; il dopo 
domani alle undici sarà sulla punta orientale 
della Levanna salendo per una strada nuova, 
compiendo come intermezzo un’altra impresa 
della quale serberà il segreto sino a che non sia 
un fatto compiuto (e gli occhi di tutti si volgono 
timidamente e paurosamente alla puntina mi- 
steriosa) per sue ragioni speciali... Di ]ì scenderà 
a Ceresole per proseguire verso il Paradiso. 

Così conta di passare gii otto giorni di riposo 
concessigli dalle cure della città. 

E mentre discorre ha gli occhi rivolti alla 
montagna e medita già la relazione nel Bollet- 
tino, una relazione che farà restare i rivali in 
alpinismo con un palmo di naso, non solo per 
il genere delle ascensioni, talune della quali per 
vie nuove o quasi nuove, perchò costituiranno 
varianti alle vecchie, tenendosi un po’ più a 
destra o un po' più a sinistra da quelle; ma 
anche per lo svolgimento... chilometrico che sa- 
prà dare a queste sue ascensioni. 


* 
Libro relazioni, meditate di lunga mano, in- 
vidi 


uesto genere d’al- 


te dai suoi colleghi in 
nno lo stile degli 


pinismo che direi di record, 
orari ferroviari, 

Ha sempre in tasca, conservato gelosamente, 
un taccuino in cui segna mano mano non solo 
le ascensioni e le punte sverginate dai rivali, 
ma anche il numero dei metri asceso da essi 
nella stagione: Luigi di Savoia quaranta mila 
metri e quattro punte vergini. 


Vaccarone cinquanta mila e due punte vergini. | 


Guido Rey trenta mila, due punte vergini e una 
strada nuova su d’una parete del Cervino. E 
aggiunge in via di commento: Contestata. Aspira 
a superarli tutti durante gli otto giorni di va- 
canza e state certi che riuscirà nell'intento. 


* 

Parte nel cuore della notte accompagnato dai 
‘saluti @ dagli auguri dell'ilbergatore' Pen glieli 
ha segnati preventivamente ed inclusivamente 
nel conto. 

Le guide lo precedono rischiarando la via con 
le lanterne dondolanti; si ode nel piazzale e poi 
lungo Ja strada il rumore delle picozze urtanti 
scontro le pietre e lo scalpitào della comitiva che 
si allontana. Poì più nulla. L'albergo si richiude 
e tutto rientra nel silenzio, 


Stampato su carta delle Cartiere 


Tutto ciò dà a queste sue partenze qualcosa di 


diosamente misterioso che fa rigirare nel 
fetto bottegai lieti di non essere grandi alpini- 
sti, il che consente loro di dormire sino alle nove. 


* 
Questo il tipo classico dell’alpinista che fa le 
sue ascensioni sempre con le guide, le quali lo 
legano, lo tirano su come una secchia, lo tras- 
portano quando occorre, e non lo abbandonano 
che sulla porta dell'albergo perchè possa senza 
soggezione assumersi il vanto di avere senza 
aiuti di sorta superato tutti i pericoli dell’ascen- 
sione, mentre essi modestamente si ritirano silen- 
ziosi nella camera delle guide. 


* 

A fianco a questo tipo ve ne è un altro più 
audace, quello dell’alpinista senza guide. Giunge 
da un valico alpino con lo zaino sulle spalle, 
scrive sul libro dell'albergo un nome tedesco od 
inglese che nessuno riesce a decifrare. Nessuno 
sa donde venga e che impresa abbia in animo 
di tentare perchè non parla con alcuno. Ha l': 
nerario tracciato sulle sue carte, conosce il monte 
ed i suoi canaloni per averli studiati nelle re- 
lazioni delle varie ascensioni, nei diversi Bollet- 
tini. Completa i suoi studi sul luogo ed una 
bella notte parte senza dire dove si reca, e, se 
non rotola è non lo riconducono all’ albergo in 
barella, tocca la punta e giunge la notte se- 

ente al primo albergo dell’ altro versante, a 

randelli, con una faccia da far paura per chi 

lo incontri da solo di notte in un sentiero di 
montagna o magari nei corridoj dell'albergo. Più 
tardi, dopo qualche mese, da una relazione del 
Bollettino alpino inglese si apprenderà che quel 
demonio della montagna era magari un gio- 
vine lord. 

Questa scuola d’alpinismo ha anche le sue sa- 
cerdotesse, certi diavoli in gonnella di sesso dub- 
bio o contestato e che si direbbero maschiacci 
a vederle in abito da uomo, con la corda e la 
picozza; la tenuta per le ascensioni. 

Preferiscono sfogarsi con la montagna e da 
sole, 6 ciò è bene per il sesso mascolino. 

IL 

Ma la famiglia alpinistica non finisce qui. Essa 
| abbraccia tutta una gamma di tipi e di figure 
che va dal grande alpinista all'escursionista che 
non percorre che i valichi da valle a valle limi- 
tandosi a quelli dove le sue scarpe di mezza 
tnontagna non debbano calpestare nevai e ghiac- 
ciai, e fra questi tipi corre un abisso, tanto sono 
diversi i programmi, e gli scopi che si propon- 
gono, e i mezzi di conseguirli. 

Il grande alpinista (che non va confuso col- 
l'alpinista scienziato od artista per i quali Ja 
montagna è un libro di studio e di soddisfazioni 
artistiche), ama la montagna unicamente per le 
sue difficoltà. Ama l’arte per l’arte, ed il rag- 
giungimento di una punta gli dà le soddisfa- 
zioni in proporzione delle difficoltà con cui lotta. 

Ira due strade tendenti ad uno stesso culmine 
una facile e l’altra difficile, sceglie la difficile, Il 
suo piacere sta nell’arrampicata e non è raro 
che rischi la pelle alle prese con una parete roc- 
ciosa pur sapendo che da un altro lato potrebbe 
giungere alla meta per una comoda mulattiera, 

Fra una puntina difficile in cima alla quale 
| si trovi cinto da punte più elevate, come in fondo 
| ad una botte ed una terrazza dal panorama im- 
| menso a cui si ascenda fucilmente sceglie la 
puntina. 

I bei. panorami lo lasciano indifferente, e, d’al- 
‘tronde, le preoccupazioni delle difficoltà della 
discesa sono tali da soffocare in lui qualunque 
entusiasmo. Ama il monte per le lotte che con 
esso combatte e per le soddisfazioni d’amor pro- 
prio che gli procura presso il pubblico e presso 
ì colleghi d’alpinismo. 

* 

I escursionista per contro non ambisce alle 
glorie alpinistiche e non avrebbe difficoltà di fare 
anche per scritto una rinunzia formale a tutte 
le punte vergini e semivergini, 

Le sue gite si limitano nell’ inverno a pas 
seggiate domenicali in pianura, e nell’estate a 
valicare qualche colle dopo d’essersi assicurato 
ben bene che non andrà incontro a difficoltà e 
che non avrà da calpestare neve, È la neve che 
gli fa paura, quasi che debba dargli il battesimo 
di grande al inista che egli respinge. 

E I grandi alpinisti, di ripicco, lo chiamano con 
ironia “ palo telegrafico da strada provinciale 

La famiglia degli escursionisti è anch’ essa 
molto varia. Vi è l’escursionista “di carovana ,, 


ERNARDINO NODARIE Ci 


il quale non saprebbe muoversi da casa da solo. 
Ha bisogno di arruolarsi in gite di colleghi che 
partono in reggimento, col programma tracciato 
da un comitato, con le ore della gita e i soldi 
della spesa calcolati con precisione matematica. 

Durante le marcie per poco non pretende che 
si cammini in colonna serrata per due o per 
quattro come i soldati. 4 

Fra questi escursionisti di carovana in ogni 
escursione sociale è una gara a chi più sfoggia 
abiti strani, difficili, complicati tutti a sistema 
brevettato; mantelline a tre usi per sacco, tenda 
e mantello, che nell'ora del bisogno non servono 
nè per sacco nè per tenda nè per mantello, uose 
che dopo averle calzate non ci è più mezzo di 
sbottonarle, cinghie che serrano troppo e non si 

mo sfibbiare nel momento critico in cui il 

gno incalza, zaini che strozzano, alpenstoks 
che ingombrano inutilmente, col puntale lucido 
ed il cornetto di cervo destinato a saltare al 
primo urto contro le roccie. 

A tutto ciò unite il carico delle flanelle.... gra- 
duali, delle mutande speciali, dei cioccolatini, 
delle specialità per i Jlanguori di stomaco, dei 
medicinali e di tutta una farmacopea portatile 
per i casi di disgrazia in montagna ed avrete il 
tipo dell’escursionista di carovana in pieno as- 
setto di guerra. 

Parte fieramente col suo,... reggimento, pre- 
muroso con le escursioniste che rappresentano 
le “impedimenta ,, della marcia offrendo a tutte 
il suo liquore per i languori. Se per via impal- 
lidirà mano mano e perderà terreno restando in 
coda alla carovana per fermarsi alla prima oste- 
ria, la colpa non è sua, bensì dei sistemi brevet- 
tati che gli pesano troppo sulla gobba. 

All'escursionista di carovana fa da controppo- 
sto l’escursionista solitario. Viaggia sempre da 
solo seguendo un itinerario studiato di lunga 
mano sulle carte e sulle guide, portando anch’e- 
gli addosso tutta una collezione di oggetti bre- 
vettati che abbandona per via mano mano che 
l’esperienza gliene mostra Ja inutilità, per poi 
ridursi magari a camminare con le scarpe di tela 
o in pantofole. La sua caratteristica è l’amore 
alla solitudine. Ne ricordo uno di questi tipi 
incontrato sui monti del Delfinato. 

Mi precedeva di qualche centinaio di metri 
in un sentiero da capre e per quanto allungassi 
il passo non mi riusciva di raggiungerlo. Si era 
accorto della mia intenzione e faceva ogni sforzo 
per non darmela vinta, Impegnammo così taci- 
tamente una gara di celerità. 

Volevo spuntarla ad ogni costo, volevo vedere 
in faccia il mio uomo e presi la corsa come per 
un assalto alla baionetta gridandogli: 

— Arrendetevi. 

Si girò ridendo, rassegnato alla resa, e ne fui 
contento perchè conobbi in lui il tipo il più 
strano d’escursionista solitario. Era un uomo sui 
cinquant'anni, un avvocato di Chambery. Era 
partito per la montagna, un mese prima e con- 
tava di rimanervi ancora due mesi. e 

— Îì la mia solita gita di tutti gli anni — mi 
disse. 

— Viaggia sempre solo? — gli chiesi. 

— Sempre solo ed ho sulla gobba l'occorrente 
per vivere dei mesi anche in aperta campagna. 

Aveva infatti tutto un corredo di sposo della 
montagna, e ottime carte che gli permettevano 
di viaggiare senza guide, Gli chiesi se avesse 
fatto ascensioni nella regione. Mi guardò sorri- 
dendo e — veda — mi rispose — la mia. pelle 
non mi costa nulla; ma ora che l’ho, a forza di 
portarla indosso mi ci sono affezionato e la tengo 
cara. Prendo l'alpinismo come divertimento per- 
chè mi offre mezzo di godere splendidi pano- 
rami non come mezzo di suicidio. 

Intanto, poichè era l'ora della sua colazione 
estrasse di tasca due uova sode e le mangiò, indi 
allungò nell’acqua un po’ di cognac e bevette. 

Finito il pasto, levò dallo zaino una camicia 
sporca e curvatosi su di un torrentello che scor- 
reva fo il sentiero prese a lavarla, intento 
più alla lavatura che al mio discorso. Ricordai 
allora quanto mi aveva detto, che era solito di 
Wiaggiar solo, lo salutai e tirai avanti mentre 
egli continuava l’opera sua di lavandaio. 

Torino. 
GIOVANNI SARAGAT. 
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L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


Le gioie dell'ignoranza, 


Comincio con una di quelle storie vere che 
tanto piacevano al Dumas, e che hanno il van- 
taggio di non costare sforzo alcuno nell’ inven- 
zione. 

Da parecchie sere ho stretto conoscenza — co- 
noscenza d’ occhi, s’ intende — con due giova- 
motti i cui rapporti mi suggeriscono un mondo 
di osservazioni. 

Il primo è un tipo bruno, slanciato, dall’ ele- 
ganza un po voluta, abbastanza simpatico. Nella 
sua fronte molto abbattuta all'indietro, nell’oc- 
chio mobilissimo, un seguace di Lavater ritro- 
verebbe forse più leggerezza che profondità di 
pensiero, maggiore facoltà assimilatrice che ori- 
ginalità di vedute proprie più vanagloria che 
diguità personale. Egli parla molto, e volentieri, 
e con volubilità meravigliosa: siccome poi lo 
scarso bagaglio di cognizioni non fornisce ma- 
teria sufficiente a tante chiacchiere, così egli 
inventa a' piacere, narrando frottole con sicu- 
mera infinita. î 

Non so perchè: ma la forma del naso, la cian- 
cia, la mirabolante policromia delle cravatte mi 
suggeriscono sempre il ricordo di uno fra i po- 
chi amici della mia solitudine: il mio. pappa- 
gallo, il buon Loreto che, dondolandosi sulla 
sua baracca, spifferava ai visitatori un mondo 
d’insolenze col fare dignitoso di chi recita un 
complimento. 

L'altro è il paziente ascoltatore del pappagallo 
incravattato: un buon giovanotto dalla fisiono- 
‘mia comune, senza impronta personale, con quel- 
l'aria di famiglia, che contraddistingue i 
famosi ritratti compositi del Galton. Il suo cer- 
vello è ridotto alla funzione di un organetto, il 
cui cilindro venne notato dalle passate genera- 
zioni: suona eternamente il ritornello dell’ abi- 
tudine, e la musica è sempre quella. Non saprei 
dirvi se abbia un’ anima propria, perchè le mie 
osservazioni non giungono sino ad essa: in tutti 
i casi, però, l’anima in lui adempirebbe all’ uf- 
ficio riservato al sale nelle carni che si spedi- 
scono in cassette, mantenendo in buono stato 
l'edifizio del corpo coll’impedirne la putrefazione. 
E coi grandi occhi arrotondati sull’ amico par- 
latore, di cui beve religiosamente le frottole, egli 
mi ricorda un altro compagno mio: il buon Bel. 
zebù, il mio gatto nero che, accoccolato presso 
la baracca di Loreto, lo guardava con profonda 
ammirazione; e, intontito forse innanzi a tanta 
eloquenza, smetteva persino la brutta abitudine 
del pettinarsi e del leccarsi i piedini in presenza 
dél padrone. 

Tutte le sere la scena si ripete in un caffò 
della nostra città. Alle 10 gli amici sono al ta- 
volo: alle 11 io intervengo, mi siedo al tavolo 
vicino — e preparo l'articolo. 


* . 
Il signor Belzebù è un uomo felice, perchè 


gusta in tutta l'estensione mirabile le gioie del- 
l'ignoranza. Se ‘egli fosse meno ignorante, di 
primo aechito comprenderebbe che l’amico suo 
gli spaccia per vere delle frottole insulse: quindi 
si sentirebbe obbligato a protestare, si stanche- 
rebbe della conversazione, e Ja buona armonia 
andrebbe a rotoli. Invece egli, nulla conoscendo, 
tutto crede: e la conversazione fila come un cas- 
siere in villeggiatura. 

Tutti i mali, infatti, che si dicono dell’ Igno- 
ranza, provengono dalla sua confusione con l Er 
rore. La prima è opera della natura, e consiste 
nell’assenza d’ogni conoscenza: il secondo invece 
è spesso figlio della nostra pretesa scienza, e na- 
sce da una nozione sbagliata. ; 

Sì strepita nei libri contro l’ ignoranza dei 
tempi passati, fonte di lotte e di eceidii: eppure 
non era l'ignoranza quella che nei secoli scorsi 
accese le tremende lotte di religione! Popoli sem- 
plicemente ignoranti, non avrebbero messo & 
ferro e sangue l'Europa universa; ma Si sareb- 
bero accontentati di fare come il signor Belzebù 
che arrotonda gli occhi sul compagno, e sì gratta 
pazientemente la punta del naso. Quelli invece 
erano popoli che vivevano nell’errore, erano po- 
poli che allora, come al presente succede, pane 
tavano la propria scienza, erano popoli cui al- 
lora, come ai giorni nostri, l'educazione europea 
aveva detto: € Fa di essere il primo, a qualsiasi 


patto, anche a rischio di sacrificare il tuo fra- 
tello! , 

Quanti mali, per un lato, l'ignoranza ci na- 
sconde, che riuscirebbero terribili qualora come 
spettri sorgessero dinanzi allo sguardo nella veste 
fatale! L’incostanza degli. amici, i voltafaccia 
della fortuna, l'avvicinarsi delle sventure, l'ora 
stessa della morte ci vengono velati da questa 
benefica Iddia. 

Quanti beni, poi, ci sono creati dalla compagna 
dei primi an vita! Essa ci fa sperare un in- 
gegno profondo in chi sì chiarirà più tardi quale 
semplice e leggero talento: ci addita un cuor 
d'oro in chi rivelerà egoismo d'acciaio: c'incanta 
colla inalterabile costanza di chi mostrerà alla 
prova una mobilità degna del più mobile ele- 
mento. 

Negli “ Studii sul carattere ,, notava Emerson 
che un'amicizia ci attrae solo nei primordii, 
finchè non si siano conosciuti i confini dello spi- 
rito con cui tentiamo prendere dimestichezza : 
ed, entro certi limiti, l'osservazione è pienamente 
accettabile, Nei primordii d'un’amicizia, infatti, 
a noi sembra di vagare in un pelago infinito, 
ove la speranza ha sempre ottimo giuoco e la 
fantasia preconizza terre e bellezze novelle. Ma 

uando pienamente conosciamo i confini di quel- 
l’anima, troppo spesso il pelago si restringe -in 
uno stagno dall'acqua torbida; e l'incanto sva- 
nisce. 

L'ignoranza è poi sempre una lente d'ingran- 
dimento che accresce il gaudio dello spirito nelle 
ore felici. Per chi non abbia nozione esatta del 
danaro, un mucchio di soldi è un tesoro: al si> 
iù Belzebù, quattro parole in croce dette da 

Loreto suonano come un profondo sermone; ed 
il solitario nella vicinanza di un uomo non in- 
tuisce un nemico. $ Chi comunica poco con gli 
uomini — scrisse Leopardi nei /'ensieri — rare 
volte è misantropo: veri misantropi non si tro- 
vano nella solitudine, ma nel mondo: perchè la 
triste pratica dell’uomo fa odiare i proprii simili.» 
E se l'ignoranza non ci velasse il futuro, 
avremmo ancora la forza di amare, a questo 
mondo? Dove n’andrebbero esse quelle gioie smi- 
surate, quelle infinite mestizie .che, simili alla 
brezza profumata delle notti primaverili, spa 
no sull'universo dell'anima ìl seme di arcano 
iorite? Chi cederebbe al fascino ‘dell'attimo pre- 
sente, quando chiara vedesse la tristezza del fu- 
turo? V'ha egli un solo essere al mono, che 
acconsentirebbe a tappezzare il nido della pro- 
pria felicità coi lembi strappati all'anima sua 
entusiasta, quando la sapesse dannata a scom- 
parire come gli dei falsi e bugiardi cantati dal 
paganesimo ? 

‘o so d'un vecchio latinista, la cui scienza si 
è arrestata all'ignoranza virgiliana: ed egli vede 
ancora le Amadrindi nei boschi, e tra il mor- 
morio delle fontane intuisce il canto delle Naiadi 
perdute nel fondo. La santa ignoranza ha chia- 
mato intorno alle sue gioie ed ai suoi dolori tutta 


una folla di divinità belle ed affettuose: Ja nostra 
piccola scienza ci ha popolato l'anima con fredde 
Rozioni di forze e di inerti elementi. La vita di 


quel brav'uomo è ancor piena di sogni e di chi 
mere: e quando a caso lo scorgo in procinto di 
aprire un libro di scienza moderna, ricerco in 
fondo all'anima mia un briciolo di fede per mor. 
morare questa preghiera: “Oh santa Ignoranza, 
non permettere ai principî nostri di fruttificare 
în quell’anima felice! Concedile di credere che 
l'universo abbia altri destini, oltre a quelli che 
formano la nostra sventuta! , 


* 


Finalmente la scienza mostra i confini del 
mondo nostro, mentre l'ignoranza ad ogni istante 
li allontana. Nei miei ricordi è l’imagine di un 
compagno d'adolescenza, il quale amava correre 
la terra creandosi classiche illusioni. Dovunque 
il destino lo recasse, come un Ruskin filosofeg- 
giante cercava i tratti della bellezza: ed, asse- 
tato di godimento, si guardava bene dal chie- 
dere il nome e le vicende dei luoghi visitati, 
ben sapendo che spesso la storia del padrone 
rovina l’ incanto del quadro contemplato. I n ele- 
gante villino gli beava lo sguardo, senza ch'egli 
si permettesse di pensare alle ladrerie del pro- 

rietario, il quale forse lo edificava con specu- 
azioni illecite: In voce lamentosa del povero sa- 
liva a lui, narrandogli sventure ch' egli leniva, 
senza sospettarle illusorie: uè ancora sapeva leg- 
gere sul volto di qual mendicante le traccie del 
E°. Così, pieno di fede e di sublime ignoranza, 
costui fabbricava per i bisogni dell'anima un 
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mondo ideale: e là, ove le traccie dell'uomo scom- 
parivano, quivi intuiva Ja presenza d'Iddio. 
Or una sera, a Savona, egli aveva allungato 


| la passeggiata sui bastioni, e lo 80! rendeva la 


notte. Sul ritmico mormorio dell'onda, che dalle 
roccie saliva, batteva stanca le ali una canzone 
malinconica, dolce come un vecchio canto d' a- 
more: ed il nostro adolescente già sognava .il 
classico pastorello, trillante su gracile avena il 
ritornello amoroso. 

Senonchè questa. volta la curiosità lo spinse a 
non accontentarsi della semplice ignoranza. Volle 
avere scienza esatta della cosa: avanzò il passo 
nell'ombra, si condusse alla sorgente della voce, 
guardò. 

Sotto, nei fossi del reclusorio, un-povero con- 
dannato, vecchio per gli anni ed i patimenti, 
trillava, trillava a perdifiato sopra un flauto di 
canna il ritornello malinconico, ricordo forse 
d'una famiglia, d'un sole, d'un onore perduto... 

L'amico mio tornò assai triste a casa, quella 
sera: e lo stesso avverrebbe al signor Belzebù, 
quarido sì accorgesse che il pappagallo ine 
vattato gli ha fatto digerire per vere le più mar- 
chiane corbellerie. 

O non vi pare che l'ignoranza sia un gran 
buon angelo custode delle nostre illusioni ? 


VILLANIS. 


Un poeta latino cantore della bicicletta. 


S'io chiedessi. ni Lettori dell'ILLUSTRAZIONE : 
“ Credete voi che intorno alla bicicletta si possa 
scrivere un poemetto italiano da farsi leggere 
piacevolmente? , i più mi risponderebbero su- 
bito: #0 perchè no? — Fa che quell’arnese me- 
tallico ;-lucido e sottile, più che prudere i pol- 
pacci di un ciclista, ecciti e commuova in un 
dato momento il cervello di un poeta, ,e.tu ve 
drai splendore di composizione. Che anzi ci stu- 
piamo come nessuno abbia ancor cantata questa 
servizievole e mite e necessaria compagna del- 
l'uomo moderno; nessuno, nò pure, in questa 
terra italiana por dove essa corre ficile e fre 
quente e dove si nasce tutti poeti belli ed av= 
vinti. » 

Ma se io aggiungessi: “ E un poemetto in la- 
tino, lo credereste fattibile? , Quelli stessi ri- 
batterebbero:.4 In latino? Cantar Ja bicicletta in 
latino?! Ah, sarebbe curiosa lwlettura di questo 
poemetto! Vorremmo + veder le circonlocuzioni 
con cui sarebber rese le nuove parole nella lin- 
gua antica del Lazio! Imagini tu come chiame- 
rebbe questo poeta la bicicletta? Quel veicolo a 
due ruote, ferreo, leggero, velocissimo, cerchiato 
con quella sostanza gommosa che n noi viene 
d'oltremare , eco, eco: non c'è che dire, un bel 
titolo da empirne la facciata esterna, e.... da far 
gittare îl libro.a chi lo prendesse in mano col- 
l'intenzione di leggerlo, 

Se non che i lettori più attenti dell’ILLustRA- 
che la bicicletta ha avuto il suo 


ni ha presentato al certame poetico due 
inspirati dalla bicicletta, intitolato l'uno 
“ Biovelula , l’altro “In re Oyclistica Satan ». 
Luigi Graziani vive a Lago, insegnando let- 
tere in quel regio ginnasio superiore: ingegno 
vero di poeta, nelle sue vene ha indubbia 
mente stille di sangue di un uomo d'arte di 
Roma antica o del Rinascimento. Parole, frasi, 
versi, non abburatta già come certi stéentati la- 
tinisti, rimasti in Italia qua e là, caduta l’infima 
Arcadia, insieme con parecchie altre cose inutili 
è brutte; nella sua memoria, appresi con grande 
amore e lungo studio, s' agitano continuamente 
quasi tutti i poemi latini raccolti ‘nella edizione 
rese, Nel '74 pubblicava una ‘versione dei 
Sepoleri lodata da Niccolò Tommaseo «e nel "79 
la ripubblicava, rifatta tutta, meno venti versi; 
più la versione italiana dell’epitalamio di Teti e 
di Peleo, in isciolti, tutti buoni. Del resto chi non 
conosce di lui la versione di 14 odi barbare di Gio- 
suò Carducci, fra le quali la bellissima del Cli- 
tummni chi, fra i giovani, non ha letto il com- 
mento che a detta ode egli scrisse (Montanari, 
Faenza), e che, messi da parte certi luoghi di po- 
lemica contro alcuni detrattori, è quanto s' è 


1 Vedi le Noterelie a pag. 460 nel N. 28. Ù 
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L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


scritto di meglio per l'illustrazione piena della 
parte formale del canto # 

Giovanni Pascoli, adunque, e Luigi Graziani: 
due hei nomi; figli ambedue della stessa terra, 
vicini 1° uno all'altro per l'altezza, la qualità 
dell'ingegno, ambo congiunti da riverenza e da 
amore verso Colui che, dopo il Pi i e il Fo- 
scolo, resta il poeta più latino che abbia avuto 
l'Italia. 

Ma i carmi che al primo d’essi tornano ogni 
anno insigniti della onorificenza maggiore; VIta. 
lia ancor non li conosce, e certo il poeta la cura 
stessa che pone oggi nel tenerti celati porrà un 
giorno nel raccoglierli in un volume. 

Però io so di far cosa gradita ai lettori e spero 
zion uttirarmi Je ire delle lettrici, se con grande 
disorezione ‘ riferisco. pochi squarci sconosciuti 
della poesia del Graziani, sull'argomento popo- 
Jarissimo della * Bicyclula ,. 

Ferrea, longa, teres, mediis volut hausta medullis 
Vira, tribus nodis in partes ducta quaternas, 
Qualem sese oculis M priebet litera nostris, 

Imo in utroque rotam bifido fert crure, tamen non 
Uno eodemque pares sese cireum axo ferentes, 

Ut gravibus solet in plaustris levibusque quadrigis, 
Verum \inam ante aliam, sic ut non tramite binos, 
Sed signent unum putri super aequore sulcum 


Î 
| 
| 


In medio, atque ubi posterior rota congruit axi, 
Binw alise, rigidis armata dentibus hwrent 
Disparibus rotulw= gyris juneteque catena 

mas si quis, sella insidens que desuper alte 
Imminet, alterno per vectes comprimat ictu 
Dum pede-pulsat unum volvit maiuscula gyrum, 
Altera, dens adeo celer internodia mordet, 
Incita maiorum bis terque quadruplicat orbem. 
Nec tuba deest equiti monitrix, rectorque bicornis 
Clavus, nec densa Iychni sub nocte micantes, 
Frenaque per prsceps rapidos moderantia cursus. 
Denique, sit gravibus quamvis compacta metallis 
Machina, non ideo gravis est, sed prompta habilisque | 
Imperiis etiam teneri parere puelli. 


Sarei tentato di citare i versi sulla fabbrica- | 
zione della bicicletta; sul viaggiare dei ciclist 
e delle cicliste, compiangendo coloro cui l'e: 
corto a quattrini prohibet frui dulcedine tanta; 
sui convegni ciclistici; sulle corse su pista, ecc. 
Vorrei pure riprodurre alcune descrizioni bell 
sime di cose della natura, che mirabilmente ser- 
vono a digradare le tinte del poemetto, e per 
entro alle quali aleggiano spiriti virgiliani. Ma | 
temo l'ira delle lettrici... anche se Cicliste, che 
non sanno di latino. Mi permettano per altro di 
riprodurre i versi finali, con cui il poeta inneg- 
gia ‘salutando, saluta alla -bicicletta. 


Tuque 0, quae curis hominum tot gaudia misces, 
Quamque superfusi variis in partibus orbis 


| Tot gentes populique pio dignantur honore; 


Tu que coniugiis pacem felicibus inte 
Divisos animos firmas et foedera iungi: 
O amor et studium o magna insuperata voluptas 
Labentis swcli, swclis tradenda futuri 
O cunctis suprema salus mortalibu 
Salve 0, atque iterum, divina Bi: 


gris, 
ula, salve. 


Da Madesimo, Giosue Carducci scriveva 
all'autore: 

« Caro Graziani.... Ho letto la Bicyclula. Terso 
«e sincero il latino; ma ho ammirato anche più 
«Juoghi per novità d’invenzione, per verità e 
«modernità di rappresentazione, per garbo ed 
“ affetto di snella descrizione: ingegno vero di 
“ poeta. Salve. — Giosue Carducci. , 

E con la lode della “ maggior gloria nostra ,, 
mi piace finiro questo cenno intorno al valo- 


| roso poeta, il quale nel suo giardinetto, fra la 


a dei fogliami, tra "l profumo dei fiori e 
io della dolce famiglia, attenderà ora 
a preparare altro carme per la prossima gara 
mondiale. 


Fano. 
Luigi AMBROSINI. 
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e Marca di fabbrica deposilala 


pi gi 
do. Lupediace la caduta, promuove la cre- 
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Prendete il bagno in casa! 
BAGNO A DONDOLO 


Patentato in Ita) d all'Estero —_— 
(Dittmann'» Wellenbadsohaukel) 
#5 -Sinora si vendettero oltre 60,000 pezzi 


Con circa 20 litri d'acqua si ha il più gradevole bagno ad 
onde; serve pure come' samicupo è bagno per bambini. 


Per grandezza d'uomo di Om. 179: Lire 50. 
Vendesi presso È principali magazzini d' articoli casalin- 
ghi — e so questi sono sprovvisti rivolgersi direttamente a 
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perl'incisione cilindri \ 


| SETE D'ESTATE 


per camicette e abiti completi come pure 
stoffe di seta ultima novità d'ogni genere 
per abiti da sposa e da società, Spedizione 
franca di porto e di dogana a domicilio, 


ni E. SPINNER & C. - ZURIGO 


| (Successori J. Ziirrer’s Seidenfabriken) 
Preghiamo domandare i no ni 


i campio: 


Fonografica 
» + Italiana 


Via Carlo Alberto, 24 
TORINO 


1000 ronografi completi 
da Lire 16 a 2000, 


impianto elettrico 


20.000 cilindri incisi piecoli 
2.000 cilindri 
incisi grand 


di canto e musica. 


concert 
È insupera bili 
Importanti sconti perforzaarte 
di grossisti, Ld echiarezza dî 

voce. 


2 Calaoghi 
gratis 


ISTITUTO INTERNAZIONALE ERICA, Zurigo, IV. 


‘E Questo Istituto comprende : 


è Sv 


ai 


POLITECNICO, 1° 


teeniche. 


PIÙ DI 80 ALUNNI HANNO SUPERATO GLI 
ESAMI D'AMMISSIONE AL POLITECNICO, 


“law-tennis ,. — Buona pensione e belle stanz 
tuto può visitarsi a tutte le ore; 


Direttori dell ISTITUTO ERICA 


1.° Un corso speciale di lingue moderne; 
° Una sezione per le scienze commerciali; 
° Una SCUOLA PREPARATORIA PER IL 


‘Îniversità e Je classi superiori 


Grande successo. — SOLTANTO DAL 1895 


Bel sito. — Bello stabile, grandi giardini e 


prezzi moderati. — Ottime referenze. — L'ISti- 


Per informazioni ed altro rivolg 


Pror. D! KELLER © D' WENK. 


LA SETTIMANA. 


Il Senato ha continuato e terminato 
discussione dei bilanci, approvando 
che altre leggi approvate già dalla 
mera. 
A Montecitorio grande contrasto fra 
smania di prendere le vacanze, favo- 
a evidentemente dal ministero, e la 
smura di votare alcuni progetti di 
prima della sospensione dei lavori 
rlamentari, Il 25 u. s. furono appro- 
ti, secondo il progetto ministeriale già 
prpvato dal Senato, il riordinamento 
‘quadri degli ufficiali e quello dell’ar- 
lipria; il 26, i provvedimenti per l'as- 
td finanziario del comune di Napoli, e 
anticipazione di 12 milioni e mezzo 
mune di Roma. Il 28 fu posta în 
cussione la questione dei ferro- 
eri, e si sarebbe dovuto deliberare i 
zzi con i quali far fronte alle spese 
jo necessarie dalle concessioni imposte 
governo, Il Pantaleoni fece un note- 
le discorso, chiamando il progetto del 
nistero un deplorevole esempio di le- 
lazione di classe, cioè di spogliazione 
ralizzata, scatenando con le sue parole 
ire dei socialisti. Essendosi manife- 
ta nella Camera una evidente con- 
rietà ad imporre nuove tasse per gli 
menti al personale ferroviario, il mi- 
jtero fu costretto a sottomettersi, ac- 
tando, nella seduta del 29, un ordine 
| giorno Sacchi, con il quale, appro- 
ta l’opera pacificatrice del gover 
,viata la discussione dei relativi prov- 
limenti finanziari. 
La proposta del Toaldi di prendere le 
sanze fu accolta, nella stessa seduta, 
i rumori della Camera; la quale de- 
erò di continuare i lavori ed intra- 
indere la discussione per le ferrovie 
mplementari, incominciata. îl 30. 
Biancheri, abbandonato il seggio pre- 
ènziale per parlare in favore del pro- 
ruimento della linea Cuneo-Ventimi- 
a, propose un ordine del giorno per 
ludere ogni allacciamento in territorio 
aniero; lo ritirò, dopo che lo Zanar- 
li ebbe dichiarato di voler tenere a 
ore gli interessi delle popolazioni della 
viera patrocinati con tanta efficacia dal 
sidente della Camera. La domenica 
luglio, approvati gli articoli ed il 
nplesso della legge con 151 voti con- 
> 64, la Camera prese le sue vacanze, 
siando in asso Ja proposta di tasse 
llastiche da aumentare nelle Univer- 
à, e quella sugli alcool, Di leggi im- 
vyvisate e sbagliate, ne aveva già vo- 
‘e un bel numero a precipizio. 
Sulle elezioni di domenica si parla 
questo numero. 
A Napoli, il 80 giugno s'insediò il 
ovo consiglio provinciale , che elesse 
presidente il De Bernardis, ed il duca 
sla d'Andria a presidente della de- 
inzione provinciale. Avvènnero alcuni 
ineevoli incidenti in seguito al con- 
eno poco parlamentare del solo consi- 
leve socialista, Leone; e grazie ad un 
ista che, dalla tribuna della stampa, 
voì contro il Palumbo ex presidente 
cessata doputazione provinciale. 


Qualche agitazione agraria, di non 
grande importanza, si è manifestata in- 
cominciando il lavoro della mietitura 
del grano, specie nelle bonificho forra- 
resi e nel mantovano; ma quasi da per 
tutto greto $ proprietari hanno fi 
” mettersi d'accordo. A Beri 
rota later a furono rta 

ti i morti dell’anno scorso 

ponte di Albersano, alla presenza Fi 
2000 persone, ma senza alcun incidente. 
All'isola dell'Elba hanno scioperato al- 
cuno centinaia di minatori, reclamando 
una diminuzione delle ore ‘di lavoro, ed 
in uno degli ammutinamenti avvenuti 
fu ferito di coltello l'ingegnere Gior- 
dani, ispettore delle miniere. 

N 26, la Corte d'Assise di Voghera 
pronunziava un verdetto di assolu- 
zione nel processo contro la marchesa 
Fanny Ricci Dalla R che 
tempo fa tirò due colpi di rivoltella 
contro la concubina di suo marito. Nella 
notte dal 24 al-25, nel comune di Re- 
calmuto (Palermo), un brigadiere ed un 
carabiniere , assaliti da cinque malfat- 
tori, sostennero un conflitto durato 40 

nuti, nel quale tre malviventi, furono 
uccisi, ma cadde ferito in pieno petto e 
morì anche il valoroso brigadiere Pini, 
Timanendo gravemente ferito anche il 
carabiniere Festuccia, Il generale Gobbo, 
comandante il V corpo d'esercito, ha di- 
retto, in data del 28 u. s., un ordine 
del giorno a tutte le truppe da lui di- 
pendenti, facendo un encomio solenne 
al caporale maggiore Carli ed al sol- 
dato Fava lel 87° fanteria, che, a 
Mantova, in piazza Virgiliana, non 
ostante il contegno ostile della folla, 
arrestarono un giovinastro che scagliava 
atroci offese all'esercito. 


La mattina del 28, a Berlino, il conte 
Bulow cancelliere dell'Impero tedesco, 
ilconte Szo#geny ambasciatore austro- 
ungarico, ed il generale conte Lanza di 
Busca ambasciatore d'Italia, firmarono 
in forma immutata il trattato per il pro 
lungamento della triplice alleanza 
‘per dodici anni, a cominciare dal 1903. 
Quasi contemporaneamente fu pubblicata 
la notizia del prossimo viaggio del 
Re d'Italia a Pietroburgo e a Berlino. 
Vittorio Emanuele partirà per la Russia 
subito dopo la metà di luglio, andando 
con la Trinacria fino ad Odessa, scor- 
tato dalla Squadra del Mediterraneo, e 
si fermerà a Berlino tornando da Pic- 
troburgo, ai primi d'agosto, 

Non ostante gli allarmi pessimisti, 
pienamente giustificati subito dopo l'ope- 
razione, o non ostante che le conseguenze 
di questa potessero complicarsi per la 
malattia di diabete dalla quale pure 
dice afflitto Edoardo VII, fino dal: 
sera del 29, il re d' Inghilterra è stato 
dichiarato dai medici curanti assoluta- 
mente fuori di pericolo. Anzi il mi- 
glioramento del Re appare tanto evidente 
6 costante che le stesse persone addette 
alla Corte credono di potere affermare 
che la corimonia della inaugurazione 
avrà, luogo verso Ja fine di settembre. 


| chetto di Marien! 


Lord Cranborne, presidente della com- 
missione per i fuochi di gioja, co 
derato lo stato soddisfacente del Sovrano, 
decise che i fuochi fossero accesi, la sera 
del 80, sopra 8000 colline del Regno, 
alle 10, al canto del God sace the King. 
1 bollettini si pubblicano ormai soltanto 
due volte al giorno, Ja mattina e la 
sera, mattina del 1.° il principe di 
Galles, in rivista le truppa ce 
venute dal Sud Africa per l'in- 
» che gli furono presentate 
Laura so di Connaught, recente 
mente nominato generalissimo al posto 
di lord Roberta. Seguiva il eisci, i 
Galles anche il duca d'Aosta, ed assi 
steva alla rivista anche la duchessa. Il 
1° luglio al ministero delle Colonie, 
sotto la presidenza di Chamberlain , fu 
tenuta la prima riunione dei ministri 
delle colonie: in altre riunioni si deb- 
bono stabilire le norme direttive per le 
relazioni politiche, militari e commer- 
ciali fra le colonie e Ja madre patria. 

Il presidente Loubet ha firmato, il 28, 
un decreto che ordina la chiusura d 
120 stabilimenti congregazionisti, 
aperti in questi ultimi tempi in onta 
alla logge del luglio 1901, Il 27 fu di- 
sousso alla Camera l'affare dei 100 mi- 
lioni soroccati e della fuga degli Hum- 
bert. Mirman svolse una interpellanza 
sull'argomento; Binder accusò Îl procu- 
ratoro generale Bulot di avere favorito 
i raggiri degli Humbert; Syveton do- 
mandò se il gorerno fosse por caso com- 
plice degli Humbert, e se il denaro car- 
Pito avesse per avventura servito nelle 
recenti elezioni; Firmin Faure, accusò 
il guardasigilli Vallé di aver fatto pro- 
nunziare una sentenza di non luogo a 
procedere a favore di un suo oliente com- 
promesso nell'affare Humbert. Vallé ri. 
spose a tutti gli interpellanti e concluse, 
affermando che l'affare Humbert non ha 
carattere politico e deve restare quale è 
un affare giudiziario, e chiedendo alla 
Camera un voto di fiducia, che fu dato 
con 498 voti contro 84, 

La faccenda dell'autonomia del 
Trentino pare avviata su buona strada. 
Il 25 fu aperta la Dieta Tirolese, pre- 
senti i deputati italiani; il 27 il depu- 
tato Brugnara propose di deferire ad una 
commissione lo studio della questione, 
la proposta venne accettata. 1] 29 si ra- 
dunò a Trieste l'8° Congresso della Lega 
nazionale, prosenti tutti i deputati 
italiani al Parlamento di Vienna, i rap- 
prosentanti di 187 gruppi della fedora. 
zione, di tutti i municipii italiani è delle 
associazioni politiche, letterarie ed arti- 
stiche delle provincie italiane, 

La polizia tedesca di Posen proibisce 
i meetings che si volevano tenere in Po- 
snania, contro il progetto di loggo por 
cquisto di beni allo scopo di germa» 
nizzare Ja Polonia tedesca. Si assionra 
che l'Imporatore, assistendo ad un ban- 
chotto per l'inaugurazione del nuovo M 
sco di Posen, rinnoverà le dichiarazio 
di pangermanismo già fatte al 
Il pianista Pade- 


rewski, avendo dato 60 mila marchi alla 


|.banen di Leopoli, la quale cerca di fare 


opposizione alla propaganda pangerma- 
nista, fu accolto con grandi applausi in 
quella città, e portato in trionfo. La po- 
lizia tedesca ha proibito in tutta la Po- 
lonia tedesca la rappresentazione d'una 
sua opera. La stampa tedesca si occupa 
molto di un discorso pronunziato a Bonn 
dal generale Loé, il quale fece grandi 
elogi del Papa, dicendo che questi par- 
landogli, riconobbe esservi in Germania 
molta maggiore libertà religiosa che in 
Francia 


Il canale di Panama è stato vo- 
tato da ambe le Camere americane è con- 
fermato dal Presidente. Del fatto im- 
portante riparleremo nel prossimo nu- 
mero dandone qualche disegno. La po- 
lizia di Boston potè scoprire a tempo 
l'esistenza di un complotto contro 
Roosevelt, alla cui vita si sarebbe vo- 
luto attentare il 26 u.s., quando egli andò 
re l'università di Harward: le 
precauzioni preso valsero ad impedire 
qualsiasi incidente. È stata concessa dal 
governo di Washington una amnistia 
a tutti i capi dell'insurrezione delle Fi- 
lippine, compreso Aguinaldo. 


Essendo durate soli tro giorni le pio g- 
gie nelle Indie occidentali, in tutta 
quella parte della penisola indiana non 
si farà alcun raccolto e 80 milioni d’a- 
bitanti saranno esposti alle conseguenze 
della carestia più desolante. Nel Cile, il 
20, cadde un ponto sul fiume Chero, 
mentre passava un treno: molti viaggia 
tori rimasero uccisi. La mattina del 26 
saltò in aria Ja polveriera nel campo 
militare di Carabanchel a 10 chilometri 
da Madrid. Vi furono 29 feriti e 2 morti: 
il giovine re Alfonso XIII accorse sul 
luogo del disastro, Il 28 ad Algesiras 
scoppiò la caldaia d'una locomotiva che, 
nel deposito, preparavasi alla partenza: 
tre operai rimasero morti, 7 feriti, il fab- 
bricato distratto, Nella notte dal 28 al 
29 un incendio distrusse il teatro 
Albambra a Roma: nella stessa notte un 
altroincendio distrusse a Liegi parte 
del quartiere San Leonardo con un danno 
di 2 milioni. 

3 luglio. 


LA GUERRA DEI BOERI 


Dalla Frankfurter Zeitung togliamo il 
seguente sommario dei fatti più impor 
tanti della guorra nell'Africa Australe, 

1899. 

Ottobre 9, Ultimatum dei Boeri: do- 
mandano che tutto le controversie circa 

li witlandere siano sottoposte a un ar- 

itrato e che le truppe inglesi siano ri- 
tirate dalla frontiera del Transvan].- 

10. L'Inghilterra respinge l'ultimatum. 

11. 1 Boeri invadono il Natal. 

19, Il gen. inglese Symonds battuto 
presso Glencoe, 

20, Gl'Inglesi riportano un successo 


presso Elandslaagte. 


29. Cattura di truppe inglesi 
Nicholson's Nek. È 

BI. Au i ‘0 del gen. Buller a Capetown. | 

Novembre 28 e 20. Vittorie del gene- 
rale Methuen a Belmont e a Enslin. 

29, Grave sconfitta di Methuen al 
Modder River. 

Dicembre 11. Sconfitta dello stesso & 
Magersfontein. 

15. Sconfitta del gen. Buller a Co- 
lenso; gli Inglesi perdono 11 cannoni, 


1900. a 
Gennaio 10. Lord Roberts e Kitchenet 
arrivano a Capetown. E 
2. Sconfitta del gen. Buller a Spionkop. 
Febbraio 8. Sconfitta dello stesso a 
Vaalkrantz. G 4 
18. Lord Roberts circonda presso Ja 
kobsdal Cronjo e i suoi 8000 uomini. 
27. Cronje si arrende con 4300 uomini 
a Paardeberg. 
28, Ladysmith liberata dall'assodio. 
Marzo 13. Occupazione di Bloemfantein. 
Maggio 18. Liberazione di Mafeking 
dall’ lio, 
27. Lord Roberts passa il Vaal. 
28, Annessione del 
l'Orange. 
31. Occupazione di Johannesburg. s 
Giugno d. Gl'Inglesi entrano in Pre- — 
toria è liberano 4000 prigionieri. i 
30. Il generale booro Prinsloo si ar © 
rende presso Fourisberg con 5000 uomini. — 
Agosto 23. Sconfitta dei Boeri a Dal- © 
mametha. 
26, Sconfitta 


gli stessi a Belfast. 
Settembre 20, Lord Roberts dich! 
finita la guerra, aggiungendo che dell'e 
sercito dei Boeri non rimangono più che 
alcurio bande di predoni. 
Ottobre 20. Il presidente Kriger si 
reca in Europa viaggiando sulla nave da 
guerra olandese Gelderland. 
Dicembre 11. Partenza di lord Roberts; 
assume il comando lord Kitchener. 
1901 
Maggio 30, Successo dei Boeri a Blak- 
fontein. 
Agosto 6. Proclama di lord Kitehener 
che impone di Boeri di sottomettersi 
per il 16 ‘settembre; so non lo faranno, 
saranno considerati come ribelli, ver- 
ranno’ banditi dall’ Africa Australe e i 
loro beni saranno confiscati. 

20, Vittoria dei Boeri a Uniondale, 
mbre 90, Vittoria dei Boeri a 
Moedwill 

Ottobre 11. Fucilazione del coman- 
DI boero Lotter. 

Cattura del com. boero Scheepers. 


1 
1902, 

Gennaio 19. Fucilazione di Scheepers. 

80, Il ministro Kuyper offre la media» 

zione dell'Olanda per pr pace. 

Febbraio 10. Dewet con audace stra- 
imma sfuggo all'accerchiamento, 
arzo 9. Sconfitta degli Inglesi a 

"Tweehose! 

subito dopo A 
17. Arrivo dei delegati boeri con a 

capo Schalk Burger a Belfast; si aprono 

lo trattative di pace. 
Maggio 27. Firma del trattato di pace 


ta 


a Pretoria. 
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Sire Mo lavissima dalle signore 


ODE ESTIVE 


lusso, è ricco di circa 100 figurini in nero, e per maggior attrattiva 


ole a colori 


Questo numero in grande formato su carta di 


contiene invece di una Due Grandissime Tav 


to. È ‘un superbo bouquets sfolgorante di tutti i colori primaverili, di 
turfs e passeggiate. Contiene inoltre un 


ultime creazioni dei 


Sao pubblicazione a dalle 
Massime è molto ricercata nei magazzini di mode 
ed alle guarnizioni. — Questo magnifico 


Onorificenze 


Medaglia d'Oro 


estiva. Esso entrerà non so! 
case dî confezioni, 


l'eleganza e del buone gus 
ieranno salotti, 


TAGLIATO di un intero abito. 


norme dell'ultima moda. — Questa splendida 
per le sue tavole ricche dei più recenti modelli 
i dei numerosi clienti, in messo alle stoffe 
delle signore e delle sarte per la stagione 


y la manifattura degli abiti per la stagione, secondo le 


lo nelle famiglie più 
ma anche nelle famiglie e nei lai 


e indispensabile alle sarte, 
e manifatture, 


Album sarà 7 
agiate ‘e nelle grandi 
Soralori più modesti. 


er esporla agli sguardi 
lunque il fido consigliere 
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Tragedia in versi in cinque atti, di GABRIELE D'ANNUNZIO 
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